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TEBJEHZIO MAMIAHI DELLA ROVERE 


t 

LAUKA DEI.1.A MASSA E A MARGHERITA CASTEI.I.AM 

tur. DILFITTE CilCI]«K. 


lo lio sempre nudrìto una spcraiixa molto incerta di poter voi rimeritare 
convenevolmente de^ vostri beneCcii; tuttavolta io non presai;i\n ebe i 


danni delia fortuna moltiplichi 
mia insufficienza o(>ni {'torno e 
della mia «ita. Il retribuire pi 
•irà ormai che un dc*tden 
trovarmi stretto da ('rande 
come voi siete j solo brai 



To contro me in (;uisa da crescere 1» 
lare alP estremo le povere eondizìouì 
!con degna misura le vostre opere non 
.e ttcrile del cuor mio. ftè mi pesa il 
one care, amorevoli e generose, 
r traluccrc dal fondo delT animo 


tutta la veracità e Pardenza del mio affetto riconoscente. Del quale 
affetto voglio dimora rileviate un modesto a^no nella intitolazione 
ebe ri fo di quera versi, usciti dalla mia penna, quando ebbi ozio 
e serenità dì (tensieri. L'offerta è mollo umile y ma pure la sola die non 
sopravvanzi Tinopla mi trovo d'ogni cosa desiderabile ^ e per vero 

quali beni ho io alla furia improvvUa del turbine contro mp le- 

vato, salvo le forze ffcHa mente c quel parlare armonioso conceduto da na- 
tura al poetico labbro degli Italiani? Fate dunque uiPaccoglieuza benigna 
al piccini dono che vi manda Tamico vostro, certo non amico della veci 
tura. Io non so se ancora mi verrà dato di rivedervi, né qual giorno dulia 
vita mi riporrà sotto gli occhi l'aspetto sacro della terra italiana j questo io 
so bene che la dolce corrispondenza de' nostri animi c il senso di gratitu- 
dine che meco dimora continuamente saranno più forti d'ogoì decreto di 
proscrizione, nc proveranno diflctlo mai per distanza di tempo e di luogo , 
per voltare dì vicende , per sopracerescerst di mali. 

Ma oltre il discorso fino qui , io reputo convenevole il larvi dedicazione 
di quest' inni , eziandio per la consonanza do' vostri pensieri con la inieu- 
Zionc loro più recondita, lo so di che modo avete cara la religione e come 
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la rolitvair con puro spirilo, «riolto da o[;ni nebbia feupcrctiziosa. Voi non 
siete da annorcrarti tra quelli , i quali opinano dover riuacire più accette- 
voli a Dio gli inccnai dei devoti clic le azioni dei giusti, e as»ai meno fra 
coloro, che acambiano l'nmiltà e la manaucludine con Tabbiezionc e la co- 
dardia , nè tra gli altri pure, che vogliono riposta somma san liti in opere 
vane e frivoli , mentre dimenticano le grandi c veramente meritevoli. La 
pietà a vostri occhi non pare nemica di sensi gentili e magnanimi, nè la 
stimate conslgliatrice d'inette cose , ma di una volontà forte , eles aia e pro-^ 
duttiva del bene più universale ; onde non vi t adde in pensiero mai che le 
virtù pubbliche , cioè quelle che inteiidiiAO a creare la prosperità politica, 
avessero a giacere ìgiiude e quasi scofiosduie , o poir«se darsi conflitto 
tra ramore di Dio e quello dello p^ttrU. Invece , conrorme al giudizio 
vostro rettisiimo. la vita civile Itx itmtntor ia. religione j con lei cres- 
cono, durano e si fanno v< ii»rani!Q . i rili, le leggi , t 

costumi lutti d'uii poprtio ; ruilunaf*-* ^ lot e partecipano del lume suo le 
memorie precipue de^ tempi c (e auguste speranze dell' avvenire. Seiili> 
reno di questo modo e procederouo così in ogni rosa quegli Italiani , che 
nel secondo e terzo secolo rinnovarono le maravigM^Mel valore latino ; 
beati davvero e gloriosi senza line nella riocordanza dei posteri , se mai 
dalla mente non cancellavano essere tutti figlii^i>Au^a grande patria e 
che la prima legge evangelica prescriveva lorlBjjlBmpre amarsi l'uno 
l'altro come uguali o fratelli , come chiamati a con^P^ad effetto con sa- 
via reciprocanza di virtù e di fatiche le sorti roagniSchc c progressive 
deir umanità ! 

Con tale tntendìme4ito furono dettati ipicsti inni sacri , almeno per 
quanto il concederono i tempi e il luogo gravemente pcTìcolosi. Così mi 
sforzava di trarre alla comune utilità il ininistcrio della poesia, la quale 
c in capo a tiitle i'arli sociali che intendono per iiiaiiicra gradevole c tui> 
lavia efficace alla formazione dell' animo. Ho pertanto richiamato le muse 
al più antico loro uflìcio di cantare la religione civile ; che perciò appunto 
elle furono stimate deità e gli aluiim loro , portentosi e più che uomini. 
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Negli inni che seguono io avrei senza dubbio preferito di lo- 
dare, in luogo degli anacoreti e dei contemplativi, alcuna maniera 
di santità più proflìttevole alla civiltà nostra, se le qualità del sog- 
getto non mi traevano con frequenza a pensieri e ad immagini , 
dei quali in certe contrade non che si permetta una solenne e 
pubblica dimostrazione, ma si vorrebbe chiuder loro tutte le porte 
della mente. Malgrado di ciò, l'intenzione da me avuta di dar 
ibi ma a una poesia religiosa c sociale a un tempo, credo che si 
fàccia conoscere in parecchie parti di questi versi; il qual con- 
cetto, allorché venga reputato non disprcgievole, troverà ingegni 
migliori e più capaci di rivestirlo conformemente alla sua na- 
tura. 

Compie già un anno che traversando io insiemecon altri esuli il 
golfo Adriatico c venendo a mano degli imperiali , che corseg- 
giavano per quelle acque a tal fine, io vidi lacerate, disperse e get- 
tate al mare presso che tutte le mie carte , compresivi quattro 
degli Inni, ch’io avea tempo innanzi ordinati per porli a stampa, 
l/iino d'essi rispondeva forse meno diffettosamente al proposito , 
di cui qui sopra ho discorso. Era intitolato a S; Efe.so patrono 
di Pisa e ne trassi la prima fantasia appunto da alcune pitture os- 
servate uel campo santo di quella città. Appaiono quivi disegnate 
da mano antica, non senza vivacità di espressione, due schiere com- 
battenti : la mischia è feroce c dubbiosa la vittoria. Sul dinnanzi 
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scuopresi un giovine tutto chiuso nel I'citu e con faccia bellissima 
e piena di luce. Egli è up angiolo^ che offre a S. Efeso l’insegna 
della croce bianca sul fondo vermiglio, insegna, che fu sempre 
della Repid)blica e seguitò i Pisani a tutte le imprese. Ognun vede 
che il soggetto si prestava qui naturalmente a far della reli- 
gione , della patria e della libertà un complesso mirabile. Nè io 
mancava dì accennare le vittorie di quel popolo , le sue vele do- 
minatrici del Mediterraneo e comparse nell’ acque più sconosciute 
dell’ Oceano. Io descriveva principalmente. 

« Come ei cacciar fuor tutti i nostri lidi 
» La gente saracina e più non bevve 
» Il Punico destrier d’Imèra al font^, 

»> Nè turbò d’Aretusa i molli argenti , 

» Nè l’Apulo , o il Sannito entro le care 
» Messi vide ruotar le curve spade , 

» Nè sospirando alzò Tumide ciglia 
» Alle torri lunate. » 

Ma di quest’inno, come degli altri allora perduti, mi rìccorrono 
alla memoria solo alquanti brani mozzi c dislegati : perlocchè m’è 
forza il desistere affatto dal |>ensiero di publicarli. 


INNO 



S. GELTRUDE. 
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Fra gli aitar coronati e i Ilei tloppieri 
Dì luce sfavillanti e i vaporosi 
Turiboli canoro inno s'intuoni 
A te , sacra Gellrude , e gli risponda 
Col suon che pel tremante aere si spazia • 
L’organo dolce. Di ligustri intatti 
E di molli gesmini abbiali le soglie 
Copioso un nembo, che fanciulli e ninfe 
Con graziose man nevighin sempre 
Fuor dei colmi canestri. Incedali gli altri 
Nel pio .sacrario della diva e il crine 
Fioriscano di gigli. Ai te.stimoni 
Della fè generosi e a quei che il brando 
Nudar per Cristo, l’odorato seno 
Apron le rose, che invermiglia aprile ; 

Il campestre papavero e lo schietto 
Umile isopo ai cittadini è caro 
Delia muta Tebaida e al contemplante 
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111 gelid' alpe, o tra i boschetti ombrosi 
Dei gioghi di Fenicia e di Soria. 

Ma alle vergini pure oflerto è il mondo 
Giglio , che in valle di Saròn biancheggia ; 
E Fu Geltrude vergine sorella , 

Che la fronte serena e i bei crin d’oro 
Chiuse ili mistiche bende. — Assai da prima 
Che le scuotesse il petto aura di vita, 
L’egregio solitario , nude Cassino 
Tanto grido movea , di lei s’accorse 
Fatto profeta c sulla sua virtude 
'Maravigliò. Per entro un cavo speco. 

Dalle balze fasciato e dalle ripe 
Dei simbriliiii stagni , imberbe ancora , 
Mentre con frutto di silvestri fronde 
Suoi digiuni temprava , al cicl rapito 
Fu un giorno e vide memorando cose. 

Vide una chiara insegna ir per lo ciclo 
E con essa più genti in bianca stola , 

Di fiordaliso ghirlandate c sparse 
Di luce tal che non v'aggiunge il sole. 

Caste giovani e belle empiean la fronté 
Della soave schiera , a cui per duce 
La propria rassembro nobii sirocchia 
E Geltrude con ella in s'i gioiosa 
Amist'a mescolate che sovvente 
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Nel viso si baciaro e si fer cambio 
Delle corone. Al sommo è celebrata 
Però l’alma Geltrude, e suonar tutti 
Del suo gran nome i penetrali ascolti , 

Ove tacite in lei specchian lor niente 
Le vergini romite, e a farle onore 
1 devoti recessi oman d’allegri , 

Pendenti serti e di porpuree sete. 

Perciò qual di sue lodi a correr prende 
Tutti i vasti sentieri , a largo subbio 
Difficil tela e interminata avvolge : ' - * 

t 

E, se il meglio ne cerca , è all’operosa - 

Ape simil , che va di fiore ip fiore . 

Quando l’erbe sen’ fan gremite e piene , 

E mille ne preliba e fra cotanti 

Nettarei succhi dnbitusa pende. * 

» • * 

Ma fia degno narrar , come schiudea , 

Di gran sangue germoglio , al sol le luci ? 

• * » < , 

Come in adorna culla e in ben trapunte* ■ 

* Seriche fa.scie sotto i larghi tetti 
Si giacque e ne gioir l’Austrasie terre 
Con essa la reai valle di Schelda ? 

Come d’Oténo le superbe tortì v ^ 

Raggtftr d'anni e d'insegne e le dorate^ 

Sale, quel giorno , risuonàr del canto . * . 

De trovatori , che augurai sirventa ' ■ f 

HI ■ ■ -- . ^ ^ ^ 'i' 


■ - V . ■ 

A. f 
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Scioglican sull’arpe? Questi pregi uii dono 
Snn di labi! ventura e non li guarda 
L'occhio del mime ; diGeltrnde al core 
Scenderà più diletto assai quel carme , 

11 qual dirà , come con lingua appena 
Scompagnata dal latte incliti sensi 
D'onore profferiva , onde le genti 
Prese di dolce maraviglia spesso 
L'uno aH'altro dicean, di tal fanciulla 
Noi vedrem riuscir cose divine. 

Fuor di costume puerile ingrati 
L'erano i giochi , e non prendca diletto 
A gir cantando con le ninfe a schiera , 

O d' un gaio levrier le snelle piante 
Sciogliere al corso, o lungo un mubii rivo 
Intesser ghirlandette, avvolger halli , 

0 simil ludo. Risuonavan sempre 
Ne' paterni castelli argentee trombe 
E teneri liuti , e visto appena 
Da lunge scintillar ferrato usbergo 
Di cavaliere, dechinargli il ponte. 
Raccoglierlo, onorarlo era il j>ercnne 
Ufùcio là degli ospitali alberghi : 

Poi del suo nome e del valor far prova 
Seco armeggiando ; ma da giostre e prandi , 
Da grida |)opolcsche e da tripudio 
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Dal suo desi'r soliiigo or sotto l'oiiibr:i 
D’ un ameno mirteto, or in muscosa , 
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Gelida grotta, dove un picciol fonte 
/ampillaiido piovea dai rotti selci. 

Ivi partir con l’antro i suoi pensieri 
Godeva : insomma avca d'infante nulla, 

Fuor che tempo e sembianza : onde mal paga , 

Di sue splendide case e anoor d'etade 
Novella, d’abiuir prese consiglio 
Per entro i claustri del silenzio amici , 

Fra pie donzelle, e vi s’ascose al turalo ■ 

Che talor sul mattino il più ridente 
Astro veggiaino alzar dai glauchi flutti 
Tremolando il bel crine, indi improvviso ' , 

D'una rosata nuvoletta in grembo 'i ^ V 

Penetrare e vanir. — Fra corto spazio '■ f* 
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Qui degli anni l’aprile al chiaro viso ■ * 


Cresceva e alle tornite agili membra 
Una SI vereconda , una si schietta 
Leggiadria che il parlar vince d’assai. 

Molti lei desiavano scettrati 
Prenci e garzoni di beltà famosi, 

Perchè a scettrati prenci e a bei garzóni , 
Della sua venustà corso era grido 
E del senno canuto in pargoletta, 

/ ^ 






K 

> 
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Tenera fronte a gran stupor racchiuso. 
À celarla a tutt' uomo ombra non valse 
D’eremitiche mura e il più secreto 
Recinto degli aitar « che troppo lungi 
Invia la grazia giovani! suo lume, 

Se virtnde gli è scorta, e spesso indarno 
Le vaste arene d'océan profondo 
La conchiglia Eritrèa copron gelose. 
Ella però d'ogni mortai connubio 
Alteramente schiva i giorni e l’ore 
Delle superne spoiisalizie affretta 
E all’ infole sospira e al venerando 
Diadema , che insegnar debbe alle genti 
Come fatta è celeste e il gran mistero 
D’amor s'adempie. — Sbigottì tal nuova 
La nnbil madre c accelerando mosse 
Al femmineo cenobio. Entro il capace 
Atrio e le logge a più color distinte 
E a fin lavoro di moresco intaglio 
Scolpite lampeggiò schiera d'armati 
Suoi siniscalchi c giovani donzelli 
Con vergate divise e d’or gran fregi. 

Al subito apparir della reale 
Matrona incontro le si fer cortesi 
Le caste solitarie , avvolte in bianchi 
Oiffusi veli ; ma seguia cammino 


Poco attenta di lor l’altera donna 
Ed in secreto con la dolce figlia 
Si r^trinse e le'disse. O del mio sangue 
'‘^)laft»idilctta , o figlia, unica, amata, 

, , Ch’ io del mio sen nudriva e carezzando 
E leciando Addormìa sovvcnte in culla; 

Una odiosa fama erra ed alTerma 
Di te quel che temere unqua non volli , 

Nè credo ancor che a temer s’abbia. Àddunqi 
Fuggirai tu da queste braccia? E piena 
D’etade come son , larai deserta 
Di te la vita mia? fra vili schiatte 
La possanza e il valor del nome nostro 
Cadrà disperso? coprirai di muta 
Squallidezza la tua patria magione, 

L’alta magiou dei Brabanzesi? Otcno 
E Laudo , che mirò schiuder tuoi lumi , 

, Pur del dubbio s’angoscia e ne van meste 
Quante ha guerriere plebi il suol ferace, 

Ch’ è dal Varo precipite alle fredde 
Acque di Loira, perocché son tutte 
Al voler di colui, del quale, o dolce 
Figlia, t’ingenerai Certo non dietti 
Il cicl rare virtudi e sì veloce 
Conoscimento e tal leggiadro aspetto, 

Sol perchè in tenebrosi aditi il serri , 
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Obliando te stessa e disfiorando 
Tra picciol tempo; or vien , figlia , eonsola 
Di tua presenza i lari tuoi , consola 
Del tuo talamo un prode, a cui foriuiia 
E amor sorrida : Molti duci sono 

Focosi d’acquistar le pellegrine f'ftM ^ (k >,• m/umC; 
Tue forme e pronti a misurar lor pregii» 

Con mostre di battaglia : entro la festa 

Del mirabil tornèo pudica e altera ' * 

Tu siederai ; vedrai bandiere ed elmi , j 

« » ' 

Piumati innanzi a te, figlia ,. inchinarsi : 

Ed allor sentirò balzarmi il cuore 
E fremer tutto di materno orgoglio. 

Potrai libera intanto aver consiglio 
Fra te di le medesma e a pien tuo grmlo 
Qualunque estimerai vincer per senno 
E per sembianze condonai beato 
Alle tue braccia, o di ricchezze avile 
Coda antico splendore e di superbo 
Reame, ovvero il doterai tu stessa 
In guisa che non fia minor d’alciino^ — • 

Moli’ oro avra, terrà con teco il regno 
Della scoscesa Otèno e sovra dieci 
Altre forti castella. In colai voci 
Miste d’amplessi prorroinpea la donna , 

E lacrimando alla risposta attese. 
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Palpila di 'rincontro e si smairisce ‘ • 

% 

L'onesta donzelletta^ e in vìva grana 

Colorando le gote, a terra afBgge 

1 parlanti occhi ; ma sottile un- foco * 

. , L’entra nel petto e lieve si propaga » 

Per li menomi polsi ; allor secura 

Rompe il silenzio e quali il rx>r gii inspira 

Colai forma gli accenti ; o madre , tutto 

Che m’offri , altrove pt^seder m’attendo , 

E più vago e più saldo e più perfetto : 

Non dir che le onoranze io mi dispoglio 

Del chiarissimo sangue , onde per sorte 

Concetta fui , nè che struggendo il vezzo t 

Vo di mia gioventude : un maritaggio * .* 

Prescelsi , a petto il qual nozze terrene 

Son ombri e pianto, a cosi fatto sposo 

Mi diei che la beltà nostra fugace 
• 

Vuol radiosa di perpetui fregi. 

Or che di giostre parli e di famosi 
Paladini e di pompe? Ha mille schiere 
Lassù precinte di fulminee spade 
E mille di vittoria coronati ' 

Stupendi duci il signor mio , t'allegra , . 

Madre, t’allegra ed in pensar ringrazia* 

Che nostra indegnità luì non offende. 

Tacque e maggior della persona apparse , 


« 
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Raggiò lume all’ intorno c sconosciiilé 
Fragranze pel commosso aere difTuse. 

Solleciti consigli, accorte e blande 
Lusinghe, i doni , le preghiere , i caldi 
E iterati abbracciar fur nulla, e quale 
Indica gemma, che il vigor respinge 
Di ferrea punta , o qual per entro al fuo<'o 
Intatto asbesto , che il poter combatte 
Del nemico elemento , a simil guisa 
Nel suo saldo pensier reggea la virgo ; 

Invan più che l'usato a feste, a giochi , 

A mostre d’armi , a musiche , a conviti 
S’eran volte quei di le ville intorno : * 

E per le piagge apriche e per li boschi , 

Che frpndeggian vicino al venerato 
Cinegèo , risuonò più tempo a vuoto 
11 corno della caccia. Attraversando 
Le folte macchie e i poggi attomeggiando, 
.Sopra agili destrier giva una turba 
Di garzonetti , chi perito il volo 
A regger de’ felconi e chi prescelto 
De’ molossi a instigar la rabbia e il morso , 
Chi d'arbalestre e di zagaglie a trarre 
Subiti colpi. L’anitrìr dei caldi 
Corsieri , lo stormir della foresta , 

Le trombe , i gridi , il plauso a gran distanza 



Ferian l’orecchio e del romito albergo • 
La quiete rompean ; poi quando il sole 
Cerca l’occaso e a quei silenti claustri 
D’ultimo raggio percuotea l’acute 
Finestre effigiate a color mille , 

Fra i platani frondosi , ond’ era cinto 
Il moiiistero, comparia soletto 
Un giovine reai di vigorosa, 

Fresca avvenenza e con un misto in volto 
Di fierezza e d’amor soave piglio : 

« 

Sul ben frenato corridor sedeva 
.Erretto e in modi graziosi e alteri 
11 biondo capo ad or ad or volgea, 
Procacciando scuoprir col mobii guardo 
Entro i devoti claustri alcun sembiante 
A lui diletto; ma non passa al cuore 
Di Geltrude oggi più forma terrena , 

Poiché tutto il segnar di loro stampa 
E di lor fuoco le bellezze eterne. 

Salve , beata , non è voi d’ingegno , 

O di favella, che al concetto arrivi 
Di tue lodi sovrane e appien riccordi 
L’opre leggiadre , poi che il santo velo 
Fece ombra al fior degli anni tuoi ; qual primo 
Dirò dei metti e qual secondo? i folti 
Sospir dirò del consapevol petto 


E le lacrime belle in urne d'uro 
Da amico angiol riposte e su nel cielo 
Discoperte al signor, che inanellata , 
Disposando , l'avea d’eterea gemma ? 

O pur dirò 1' illustre ingegno e quale 
Profouda vena di saper v'ascose , 
'fesaurizzando il senno d 'ogni ctade ? 

Fin da ’ suoi tenerelli anni la prese 
Magnanimo desio di cercar tutto 
Il nobìl magisterio , onde concordi 
Mosser da prima le create cose. 

Sudò sopra le carte, e di notturna 
Lampada al lume iscolorando il volto , 

L’ acuto del pensiero occhio distese 
Per lo gran mar dell’ essere , che ovunque 
Cela sue prode e ne tentò gli ahbissi. 

Ne 1’ ardue rocche e i penetrai^ solo 
Visitò di Sofia, ma la faconda 
Arte conobbe d’ ogni cor regina. 

Possente a fabbricar dorati nodi 

Pei più schivi intelletti , e a lei dal labbro 

Stillavan dolci d’eloquenza i fiumi : 

Poscia di vero in ver, di lume in lume , 
Sopravvanzando il termin di natura , 

Nel primo vero alzò la mente e quivi 
Sciolta d’ ogni mortai cura la immerse. 
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Cosi talor ili forte aquila il figlio. 

Inesperto «lei volo , i bassi gioglii 
Rade da prima e più e più » iufranca , 

Fin che 1’ Alpi possiede , e visto il sole , 

Che pur tanto sull' Alpi eccelso splende , 

Al sole aspira e vi profonda il guardo. 

Ave, Geltnide • qual del ciel t'aceogle 
Parte serena c quale si dipinge 
Di tue care sembianze ? Hai tu lo seaiinn 
l,à nel quarto epiciclo e cresci il gaudio 
Di lor, eh’ aprilo del saper le fonti « 

E lieti n' irrigar 1' avide menti 7 
. O sci nella remota e tarda sfera , 

_Cui notò del suo nome il favoloso 
Autor del tempo , e in cui di terra assunto 
Splende 1' abitator del sacro speco 
E il meditante suo jopol conduce 
Su per r aureo scaleo ? Forse t’ allieta 
I..3 chiarezza, che firn gli astri conserti 
Per r immenso cristallo , o tua gran lode 
Più ancor t’ incela e prossima trionli. 

Ove la maestà s’ apre del nume 
P’ra gli alti troni ? Favorevol guarda 
Dai regni deiformi il travagliato 
Mortale e il suon di nostre preci ascolta. > 

Me pur , me, diva, ascolta e per fiorito 
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Sentier di filosofica dottrina 
Tramnii a gustar del cibo, onde si larga 
Mensa imbandivi al tuo dedaleo ingegno. 
Fa tu pietosa airaen che non m’ asseti , 

Il venefico nappo , al qual chi beve, 

Scorda la nobiltà di sua natura, 

Tra i bniti si rassegna e delle cose 
Al governo ripon muti clementi , 

Che forman gli astri e lo perchè non sanno. 
Spirami in petto , o santa , il generoso 
Pensier, che vola oltre i sepolcri, e scuopri 
Di me inedesmo a me 1’ ente sublime. 

Allor quante sul mondo errano schiatte 
D' umani e quante ne scaldò già il sole , 

O saran per li tempi , aride foglie 
Non mi parranno , che dispiega aprile 
E abbatte il verno , di durevol seme 
In lor conoscerò l’egregie stirpi , 

L’ esser diffuso e l'animate membra 
Del civile universo, entro cui ferve 
Una provvida mente, un sacro spiro. 

Che in meglio il volge e per veloce , arcano 
Giro di sorti il suo destin matura. 

Allor qual chiusa in rame onda, che turge 
Per le fiamme supposte e fuor trabbocca , 
Nel comuii bene verserò Tinfcra 


Alma commossa e nella patria sola 

Avrò le cure, dispettando il vile 

Oro , che fatto delle genti è nume. 

Per sì povera età, per sì bugiarde 

D’onor divise, tra Finfamia e il lezzo 

Di soppiatte libidini e d’orditi 

Crudeli inganni, come irondin vola 

Sullo stagno fangoso e mai noi tocca, 

Cotal mi scorgi drittamente illeso 
«» 

. D’ogni viltade e d’ogni larva ignudo ; 
Vegga il mondo per te che sapiente , 
Chiaro intelletto non contrasta al cielo , 
E che virtute e il ver sono una cosa. 


' Sirventc io proveuzalc, sirvante io francc«c, era una specie di 
poesia, adoperata dai trovatori nei sof;gctti gravi e negli cncomii. 

' Questa Geltrude era nata da Pipino, principe d> Landen , prefetto 
del palazzo e ministro del re d'Austrasia. 
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Te'd’un Inno allegrar forte m’invoglio, 
() divo Raffaele , e del sereno 
Di tua luce vestirlo ,, ancor che molto 
L’ingegno a cotal volo ardao impauri. 
Salve , u superno. In reai trono assiso 
Te inchinan l’altre creature prime, 

Te su lor glorioso e noverato 

Fra i sette spirti, che nel eie! son grandi 

£ ministri maggior di Paradiso ; 

Però quando alle elette alme radduci 
L’immorlal piede , o agli stellanti alberghi 
Degli angelici cori, assurgon tutti 
Da’ vaghi seggi e di bei fiori eterni 
T’ ofTrou diademi. Narrerò qual fosti 
Prode contro gli abissi, il dì che a pugna 
Uscir le tetre arme di Stige c mille 
Informi Briarei? tu di Michele 
Compagno all'ire, il trionfai vessillo 



I 


♦ 


t 
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Spiegasti f che a terribile cometa 

Sfolgorava simile e una sanguigna 

Luce piovea sugli elmi d’oro. E questo 
» 

Dell’arpe di lassù degno subietto 
A la forte armonia. Noi direin quanto 
Dolce ai mortali il nome tuo risuoua , 

Poi che non rado a lor scendi propizio 
Come tremolo raggio antelucano 
Di benigno pianeta ; e, se non mente 
Devoto grido , al rustical banchetto 
D’Àbràam t’assidesti insiem coi duo 
Aligeri consorti, entro i silenzi 
Di Mambre e al rezzo che da Tombra uscia . 
Della quercia ospitale — Or te d’ogni egro , 
D’ogni Ungente loderò stupendo 
Medicatore? Al tuo pensier son tutte 
Conte l’erbe salubri , onde l’aprico 
Emo va lieto e il Pelio ombroso e Creta 
Di dittamo feconda e la felice 
Arabia e quante ne cercò Chirone , 

Favoloso centauro, o al Palestino 
Gran re fur note ; discoperto a noi 
Ciò venne primamente e magno grido 
Corsene, quando il giovinetto ebreo 
Teco ambi visitar le Caspie pwte. . 

Scendea costui la dove basso e lento 


* 



« 
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Scorre il Tigri allagato c tra fogliose 
Canne s’avvolge, allor che un liero , enoniie 
Pesce sbucar mirò dell’imo gorgo 
E avventarsegli contro. Assai tu fosti 
Di presso il lido con parole e sguardi 
Pronto nell’uopo e a via cacciar la tenia 
11 siiadesti si, eh’ impeto fatto 
Nel mostro , l’abbrancò forte alle fauci , 
Spaventevole a dirsi, onde ogni lena 
Troncogli a un punto e gli impedì dar cnillo 
Perchè indarno attorcendosi e guizzando , 
Già domo e lasso e boccheggiante a riva 
Trascìnollo ; tagliato indi il capace 
Ventre, un arcano inedicaine inveline 
Tra suoi visceri occulto, e portentosi 
Effetti ne seguir — Duce scettrato 
Dei deiforme regno , a te pur manda 
Uom ramingo le preci , o che fra cupe 
Boscaglie il fera la ventosa pioggia , ' 

0 còlto dalla notte erri in longinquo , 

Muto deserto , ove mal cerchi asilo. 

S’atterra il pellegrino a tue votive 
Are, e tra mano il bordon pio raccolto. 

Dalla gelata Ihernia , o dal snpaiiie , 

* Ultimo Beli a la gran Roma affretta. . < 
litote picna^cosi ripongoii fede * • 
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I vì'midanti , e cominciò da allora 
Che al misero parente il ben chiomato 
Tobia rendesti. Era il garzone in punto 
Di porsi a sconosciuto, aspro viaggio, 

£ in pensier ne tremava e tali in petto 
Volgea timidi sensi ; or dunque in nove 
Terre mi caccerò , varie di gente 
E di lingua e di foggie , io non esperto 
D' affannosi perigli , io non scaltrito 
Dell’ altrui frodi e che dagli occhi lunge 
Mai non ebbi le mura alte e i palagi 
Di Ninive superba? Ei si dubbiando 
Fra il cor diceva, e tu 1' udisti. Pronte 
Di per se stesse al tuo voler s’ aprirò 
L’ eteree porte, e giù dal ciel scendevi. 
Suonò come ricurvo arco d’argento 
L’aere percosso , e germogliò la tetra • 
Sotto al tuo piede. 11 mite aspetto assumi 
Poi d’Azarìa, uom di leggiadro sangue, 

E signor d’Esebóna e delle valli 
Vitifere di Sibina ; un largo cuoio 
D’auree fibbie costretto ai lombi intorno 
Tisi ravvolge e insiem regge succinta 
La tunica , qual suole a un affrettato 
Per via messo od araldo. In quesUi forma 
Al garzon t’appresenti e con soave 


Piglio il richifidi : amico, il tuo diviso '' 

« 

Sdegnerai disciiopriread uom prudente , 

» 

E pien di fede? va per molte orecchie 

Che di portarti hai fermo oltre Adiabene, ’ , 

Oltre il Tigri precipite, e varcando " 

Di Tauro i gioghi entrar fra i Medi , antichi 
Pascitori di inandre, e veder l’alta 
Ecb'atana e Ragèa pingue di biade. 

Nudo mi sponi il vero : io pur disegno 
Là di tradurmi e so le vie; percorse 
Fur da me tutte, e le foreste, i monti 
Cavernosi , ogni valle , ogni fossato 
Ne ho cerchi al tempo che fuggir m’avvenne 
L’ira acerba del re , cui fea rifiuto 
Di gir compagno al lacrimoso eccidio 
Della sacra Si'onne ; c mille morti 
Ben togliea sostener prima che il ferro 
Snudar contro la patria. Mettiaraci 
Dunque a un cammino e sovveniamei a prova 
L’un l’altro; prenderem vario diletto ; 

Io ne’ spessi colloqui e tu nel nuovo , 

Estranio suol ; vedrai sul curvo Lieo 
La palmifera Àrhella ; indi la forte 
Apamèa , dove nudo al ciel si spicca 
Lo Zagrio monte, e Ldodice lieta 
Di popolo. Vedrai pampinei colli : 


N 


« 
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Udirai raandre per Verbose piagge 
» , 

L’eco destar delle convalli e molto 

» 

Di lunge ammirerai sorger fastosa 
Ecbhtana turrita. In queste voci 

% y 

Favelli e il cor del giovinetto allegri , 

Cui del elei manifesta era V aita. 

« Perciò qual de’ tuoi merli il piu piwlaro 

4 

Diremo, o qual verrà de’ carmi al segno, 

4 • 

Bellissimo sugli altri^e come gemma 

Scelta in tesoro? i travagliati padri 

E quei tutti che al sole alzan V opaca ^ 

’ Pupilla indarno, a te dal conscio petto 
Mandan la sospirosa , uniil preghiera. 

Invocan Te le donzellette amanti , 

O vagheggili propinquo il di beato 
Del mizial complesso, o in drappel casto 
Di cognate matrone e verginelle 
Movan timide Va, dove jl si suona, 

Che al cor s’apprende e d’una pura il nudre 

Voluttaded’ amor, perche gioiosa 

Ride la terra e vien sembiante al cielo. 

Il pianto elle ricordano e gli affanni , 

Per te in dolcezza d’ imenèo conversi, 

Alla Assira fanciulla, unico sangue 

Di Ragiiele e per beliate onesta , 

Caramente dilletta. Ahi! l infelice ^ * 

« 
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Estinti lacrimava uno appo 1 ’ altro 
In corto tempo i floridi mariti , ’ , 

Che un occulto demone orrendamente ’ 
Negli amplessi uccidea. Furo alle nozze 
Ben sette volte le giogali tede 
Raccese, ed altrettante il chiaro aspetto 

Cangiàr nell' adro; e dier funeiea luce 

« 

squallenti feretri intorno appese. 

Ma quel felice viator, che suso < 

Il canto appella, come certo e lieto 4i 

Che il Ihtnchegg lavi tu d’alto sussidio , 

■ • * -t . • 

Impalmò la deserta, inauspicata a 

Donna e la benda mortual disciolse. % 

Poco s apnan pero le dubito^e ‘ 4 * • * ’ 
Alme a la gioia; nè d’ eburnee tibie j 
( ) del niliaco sistro iva l’ arguto 
Concento per le case ; eran di fiori , ^ 

Nude le soglie ; vedovo il paretele = j'*v 
D istoriati drappi : erano incerte' 

L arie de’ volti, e non ridean le mense 
Di giocondi parlari. >A1 fin la notte 
Spunto del sonno amica , e palpitando 
Sul caro capo del garzon leggiadro, 
^abbracciò Ragiìele e dentro il mise 
Air odoroso talamo'. Ma questi . 

Com’ alto senno impone, il fior soave 


( 36 ) 

Delle nozze non colse. Entro pnlitH 
Concava pietra con adatte scheggie 
Vivace fiamma suscitò, poi v’ arse 
* Del pesce fluvial le non corrotte 
Interiora, e genuflesso innanzi 
Quella mistica vampa , orò devoto. 

Fuor di terrene spoglie evasi intanto 
L’ angioi di Dio sul limitar locato 
Del ben costrutto talamo, nè umano . 
Occhio il vedea; dal capo al piè vestia 
Le tremende anni, in cui si fiaccati l'ire 
D'Averno, e tutto fiammeggiava d'oro ; 

Se non che d’adamante avea lo scudo 
Maraviglioso c la infraDgibil' asta , 

Pari a striscia di luce , onde 1’ azzurra 
Marina incontro al sol viva lampeggia. 
Parve ei sì fatto : ed occupò gigante 
La .soglia ; ed ecco a quel notturno, amaro 
Scempio assiieto, dai tartarei laghi 
11 reo dèmone uscire e tener forma 
D'un furiai serpente il truce capo 
E il collo e il tergo in più veneni infetto 
E maculato; rivolgea l’ enormi 
Spire e di sangue i focosi occhi aspersi 
Sibilando torcea; ma non appena 
Si scontrar quelli nel fulmineo sguardo 
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Deir angioi forte, istupidì, restrinse 

I volubili giri e iinmpbil stette. 

Alzò allor Rafi^ele la possente 
Asta, che le città scuote dal fondo, 

E sovra il tergo irto di squame un colpo 
Dechinò spaventoso. Irrigidissi 
L’ angue ferito, d’atro-^mor s’imbevve. 

£ di schiume il terreno , e i livid' orlò 
Tra morte discioglieudo, in lungo tratto 
L'abbomioata striscia si distese. 

Tiiigeasi In questa di rosato albore , , 

« 

II mattutin Lucifero e dal sonno 
Sviluppava i mortali ; immantinente 
Per la magion di Ragiiele un grido 
S’elevò di tripudio, e l’arpe e i molli 
Flauti, 'le danze, i bei purpurei panni. 
Gli iterati abbracciari, il gioco, il ri.so 
Fèto mi misto di gaudio, un indistinto 
Che lingua noi diria. — Cieco vegliardo 
E solo intanto ore traea di tedio 
ImportabiI ricolme il venerando 
Tobia , che del servaggio e della spenta 
Luce e della inamabile vecchiezza 
Tutti conforti avea nel figlio. Oh quanto 
n suo redir tardavagli ! nè chiusa 

A gelate paure avea la mente , 



Nè pìcciol tempo gli quetava il core. 

Traea il fianco senile a ciascun giorno 

Fuor le murali porte, e gli salia 

In petto a ciascun giorno avida speme 

Di racquistar l'iinico nato ; ai passi 

Tremolanti e dubbiosi era per guida 

Un fanciulletto , c di cammin compiuto 

Quanto il dardo Gettilo in tre suoi corsi . 

Misura, e giunto ove metteano capo 

Molti senticr, sostavasi l' afflitto 

E s’ assidea. Grato jgli ofTrian riposo 

Colà i rustici seggi , a’ quali intorno 

Giù dai rami spandean mestissim’ ombra ^ 

I salci flessuosi alle declive ' 

Onde cresciuti del repente Tigri. 

Cosi fino al colcar del sole il vecchio 

Dimora vasi, e spesso al pargoletto 

Si volgendo dicea ; guarda, mio caro',’ 

Guarda, se in biondo crine e in giovanile 

Sembianza alcun fuor di quel calle spunti , 
** « 

Cui lan verde coperchio allori e palme. 
Poscia le ignote a lui sorti del figlio 
Hilevar procacciando e le cagioni 
Del troppo indugio, assai fingea di casi 
Varie nature e lo colpia di tema 
L' ostinata al suo danno empia forUina , 


• • ^ 39 ) . 

Ch’ ogni ben disertogli e il ripeto 
Viver sommerse. Riccorreano allora 
Nel roromosso pensier le andate cose', 

L’uiia appo 1’ altra , e del natio soggiorno 
Relitto a foi^ in cor piangea soventi : 
Piangea Neftali e Dano, antica stanza 
Dei Nellalldi, allor più belle e vive 
Dagli occhi dglla mente afigurate.' * ■ 

Lucenti gli apparian tranquille e terse^ 
L’acque de’ laghi : e sul Dapnèo lavacro ^ 
Gli aèrei cedri alla montana aurelta ’ 

Rombanti, e.i discusoesi, ultiini gioghi 

• • 

Dell’ ardno Papio, donde spicèìa il fonte 

Del G^oTilan fragoroso. A tai dilette 

* 

Rainmcinoranze del tempo felice . 


V. 

• é 
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Crescea voglia e nstoro un solitario * > .1 ‘ i 

V • ..c li . * \ ♦ 

Levita , chp cibo seco non rado *V‘*^ •• * * ' 

1.0 scarso nane dp|r esilio, e pressò » * *• 

le quete ombre amiiiie , ... J '**•*• » 

di dolor sedea. ; ’* ; * • • 

:o eiitro'il bienne s. % r% ‘ • v ' 


Lo scarso pane dgll' 

Del roco fiume alle 
Come a consorzio 
Ivj , qual’ era usato 
Tempio , nell’ ore eh’ olocrasd oflrla , * ' 
D’un soave arpicorde i lamentosi 
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Cercò flebili suoni , e pie talvolta ^ •• i ^ ' 

accese, * ij 


Voci sciogliendo in patria fìamm'a 

11 cordoglio alleniva e dalle calde 
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Ciglia sgorgava meno amaro il pianto. 
Narrò i travagli d’ Israele e i fieri 
Di Jeova sd^ni e il criidel giogo Assiro ; 
Or salutò gemendo la perduta 
Terra de' padri, il piceiol Silo, i verdi 
Colli di Moria ; or la sa.ssosa rupe, 

Ov’alto maggioreggia e tutto splende 
Il marmoreo delubro. I santi veli , 

Dicea nuuqua rimossi e il candelabro 
E l’altar de’ timiami e il bronzeo mare ' : 
() r ecatombi in un sol di svenate 
Siille porte d’argento. Ei si cantava , 
Mesto, e al cor di Tobia voglia infinita 
Di lacrime sorgea. Pietà ten prese, . 

O divin Paraninfo, e i mali estremi 
E gli estremi suoi di cominiserando. 

Gli ritornasti^ col figliuol la spenta 
Virtù visiva, onde sul caro volto 
Tramorti di piacere e l'angoscioso , 
Digiun saziò di quel beante aspetto.* 
Salve, 0 .superno, e de' terreni alfanni 
Medico pio : quest’ inno odi , ebe sorge 
Tra il suon dolce degli organi e lo sparso 
, Vapor sabeo. Pon mente in su gli altari 
Alle fresche ghirlande e vedi sposa , 

Che nel fluente vel tutta s’ asconde. . 


( ) 

Nutrita in solitario, umil reccesso 
Innocenti ha costei l' alma e il pensiero , 

E al bel virgineo nome il cor tien fede 
Fra i casti abbracciamenti e i desir casti 
Deh ! tu benigno la riguarda e mena 
I suoi giovani di sembianti a schietto 
Ruscel, che d’amenissima vallea 
Parte le glebe, e sotto mirti e rose 
Sempre quieto e puro si deriva : 

Salve, o celeste, e al bel connubio intendi. 


’ Gli Ebrei coti chiamsrono un va»o dì catrama ampiezza per a»o 
delle abluzioni. 

* Vir(>iaìa , aorella dell' autore » pel cui maritaggio fu pubblicato la. 
prima volta que«t' Inno. * * • • 
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Oltre quanti splendori il del conduce 
Sorgi in cospetto a Raffàel divino, 

Mia mente, e d’un secondo inno il coionii. 

Qual nome io terra i corpi infermi e vinti 
Sotto grave dolor di scampo aflida , , . 

Se non quel suo , die farmaco d'iddio 
Suona e discuopre come tutta è in lui 
La Peonia virtù ’? Taccian di Menfi 
or incantatori , amiuutisi qual’ arte ‘ 

« È ne' magi Caldei, che i prepotend < 
^Influssi indaga e i chiari moti e,il volto 

< Delle titauie stelle : indarno tronche 

* * 

Dalla force crndel caggion le belle' • 

Chiome sull' ara della sorda Igla : 

E invan per le citta cólte da morlKT . 

Esiziale avvolge il dorso e spiega. 

L'adorato serpente. Ognor di fole ^ 'fc' 
^ di superstizion credula madre 
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Fui’ antica Epidauro , o finga i sonni 
D’ Epimenide arcaci , o il suscitato 
Da morte giovinetto , unico seme 
'i ' Di Teseo, dai deslrier propri calpesto 

E dalle roiite di sua biga infranto 
Lungo il flutto Scillèo. Mortale ingegno , 
Per quantunque arda e sudi entro le scuole 
Romorose di Coo, non sa , non vede 
Come il soffio di Dio la rozza , inerte 
Cfeta riscaldi e 1’ alito v’ infonda 
Vitale e iP sento , onde germnglian presti 
I cari affetti e la ragion lampeggia. 

Quindi mal.si torrà le.sciolte fila 
Di vita a rannodare egli insciente 
Di lor testura. Ma palese e conta 
Ben è all’ angiol di Dio , che sapienza 
Lucida bev^ a fonti d’. ogni-senho : 

E prima del girar dei costellati > > 

■* ■ Epicicli la man vide possente, 

Che spiegò pel gran vuoto il lor convesso , 

Gli astri vi affisse e il mondo vi sospese , 

» 

Pupilla del creato, indi quel nostro 
Basso limo foggiò, che al divin tocco 
Palpitava e sentir godea se stesso. 


Beato 1’ uomo sopra il qual rattenne 
Gli occhi suoi -Safìlele ! entro ne’ polsi , 





La vigorìa rinacque, ogni compage , 

Ogni fibra saldossi , ed assai lunga 
Età sotto le bianche ali il raccolse 
La gioconda salute — Ecco si giace 
Colà in romito poverel riccetto 
Di pargoli infelici il desolato 
Genitor, cui la rea febbre discarna 
Travagliosa, incessante, e ne fa strazio 
Gota], che al varco delle labbra appena 
L' alma rattiensi. Al letticinob d’ accanto 
E la sua donna misera , che incontra , 

Del morente gli sguardi, e perchè cruccio 
Altrui noi lo disperi, in cor ristagni»- 
Le lacrime affannose e con ambascia 
Entro ripreme del dolor la punta. 

Errano muti per la casa intanto 
1 figlioletti e a qual vien loro innanzi 
Chiedon del padre ognttr fresche novelle : 
Ma risposta non hanno altra che baci 
Misti di pianto. Ogni saper vien manco 
Ai fisici solerti , ogni salubre 
Virtù d’ erbe s’ estingue : arde il ferale 
Cero, ed un fioco luttuoso accento 
Ad ora , ad ora al freddo orecchio intuona 
I.-a suprema partita : ancora un breve 
Girar di spazio all’ indice, che segna 



11 tempo, e non è più... Ma in sen del mite 
Angiol sì fiero di miserie aspetto 
Pietà conduce. Sulle meste coltri 
L'immortal ciglio inchina e dalle ambrosie 
Chiome una stilla fa cader lucente 
* Di balsamica essenza in apprestati 
Med ici succhi, ov ver nell’ aurea coppa 
Dei santi crismi ; oh maraviglia ! in petto 
Dell’ egix) il cor ferve e .sossulta, scorre 
Per le vene un tepore, una sottile 
Aura, che i membri ressoluti afforza 
E tinge di vermiglio il ricomposto 
Sembiante e gli occhi di sereno adorna. 
Letiziando va la famigliola 
Racconsolata , e tornano agli obliti 
Giochi i fanciulli: al bel vigneto, all’ orto 
Degli agresti lavor tornan le cure. 

Raffàel salutiamo. Ei sol restaura 
Di garzonetti il fior languido e smorto ; 
Verde ei fa la vecchiezza ; ei la consunta 
Beltà rintegra al piccioletto infante, 

Che brioso e gentil fra le materne 
Braccia di nuovo pargoleggia e ride. 

Ei sol nel fiume palestrino indusse 
La vital panacèa , perchè Nammano 
Al settimo lavacro usci di schifa 


Lebbra mondato : e pur d'arabi odori 
Avea indarno costui pieni i delubri 
Di Lei, che schiara della notte il volto ; 

E mentre per lo cielo in fra i minori 
Astri ascendeva con argenteo piede , 

Invai! per lui la salutar con dolci 
Inni e benigna la invocar danzando 
Le Sidonie fanciulle. E chi produsse 
Al re di Giuda oltre il coniìn sortito 
La gelida canizie, allor che visto 
Fu dai corsi intervalli in sul parete 
Receder l'oinbra ? Chi virtù nascose 
Nel Probatico lago a sanar tutte 
Corporee tristizie? i venenati 
Quadrelli, che da forte arco di bronzo 
Improvvise avventavano sul mesto 
Ebrèo le morti , chi da lui respinse 
E fece quietar nella faretra 
D'iddio tremenda ? Solo tu , gran possa 
Dell'etenio reame, assai pensoso 
Più del ben nostro, quanto al reo cammino 
D'intervallo maggior ci teniam lungi: 
Moltiplicar però nei di remoli 
Della giovine terra al ver non cieca 
Tuoi portenti degnasti, e fra gli umani 
Scender propizio. Or ne' presaghi sogni. 


Vestito di bei raggi e procedente 
. Per fulgido scaleo , che intemiinalo 
Al ciel varcava, or discoperto agli occhi 

Fra nubi di serena iride cinte, 

« 

Di messaggio in figura , o di gagliardo 
Pugilator te videro ammirati 
I padri antichi delle genti , quando 
Per la sacra Idumea d’ Ebron le valli 
E di Bettel cercare, o quando in riva 
Del mar fenicio e lungo il vasto Eufrate 
Eiser le tende, a cui suonava intorno 
Rozzo tener di pastorali avene 
Fra le mandre pascenti , e dove saggi 
Vegli canuti al lucido oriente 
Conversi; allor eh’ entra nell’ alba il sole , 
Eran visti compor d’ erbose glebe 
Agresti altari di pampinei tralci 
E di spiche fasciati. In nulla etade, 
Null’uom però le tue bellezze eterne . 
Vagheggiò manifeste a suo diletto 
Più che il primo parente, allor che in riva 
Di Geòne , o alle aurifere correnti 
Del largo Fasi entro odorali boschi 
Di cinnamo e di mirra iva aleggiando 
Di celesti una schiera , e Tea le piagge 
Di Paradiso risentire al snono 
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D’aipe soavi : condotticr sovrano 
La precedevi tu, non disdegnando 
Con dimestica usanza e fra secreti 
Parlamenti erudir d’ alto sapere 
L uomo intatto di colpe. — Alcun mortale 
Non gioì poi di lungamente averti 
, D appresso , e udir l’eloquio tuo divino , ' 

■ Salvo che il cieco Neftalide e il nato 
Di lui giovin Tobia. Tolto di mezzo " 
A fieri eventi, incolume, felice 
Di dolci sponsalizie e di ricchezze , 
Rimenato costui s’ era all' amplesso 
Del vecchio padre, e nelle inferme, ojiache 
Ciglia il lume del sol gli avea racceso , • 

Per la virtù nel vasto pesce infusa. 

Tu del lor bene autor nell' umil veste 
Di pellegrino t’occuluvi, e motto 
Non facevi : rimosse eran le mense, 

') Quelaia appieno del cibar la voglia , 
Quand’elli intorno ti si fero, e l’ ampie 
Dovizie, che tenean di nuovo acquisto 
(La tua mercede) t’olferiaBo al guardo 
Una appresso dell’altra : ornati pepli, 
Fulgide armille preziose e nappi 
Incavati nell oro, oltre assai mucchi 
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D'aurei talenti. Proferì il buon vecchio 
Poi s\ fatte parole ; Ospite illustre 
Di senno e di beltade , io uon so cosa 
Nobile tanto sotto ilciel, nè rara 
Cosi , che la tua fede e la saggezza , 

Che l'araor, la pietà nel figlio mio 
£d in me spesa ricambiar mai possa 
Debitamente. Egli il Signor , che vede 
Gli occulti del mio petto, ei sa di quanto 
Conoscente desire entro io sfavilli 
Indarno ; mattutin raggio di sole 
Certo non brillerà negli occhi miei 
Che all'infelice tenebria non pensi, 

Di che gli hai disbendati * e s' io le care 
Fattezze mirerò di questo mio 
P'anciul diletto, griderammi il cuore 
Sempre che tua virtù salvo mel rese. 

Salvo e bealo d'ogni cosa in terra. 

Fede procacci al dir questo mio pianto, 

Che dolce sgorga, e il non poter le voci 
Pel tumulto dell’ alma uscir .compiute. 

Ma segno esterno pur vo’ che tu n'abbia 
Non di lacrime sole. Ecco i pesanti 
Forzier dischiudo, che il tuo senno ha colmi 
D’abbondevol peculio e di foggiato 


t 
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Oro, di geiiinie, d'ogiii ricco e vago 
Siguoril forniineuto : or prendi Icco 
Metà di tutte cose, e le più egregie 
Sciegli a tua posta ; è guiderdon dispari 
Troppo al gran merto : ma nessun si vanti 
Nessuno partorir degno compenso 
A beneficii tuoi, salvo che Dio. 

Disse, e ciascun ti s' affrettava intorno, 
Perohè il dono accettassi. Allor nel volto 
E nelle membra maestà spirando 
Sopra rumano, ad un leggier sorriso 
Movesti il labbro , e favellasti : Eterna 
Lode al Signor, che visitò benigno 
Il suo mancipio in su gli amari fiumi 
Di Babilone. Quando tu scioglievi 
Nel pianto dell’ esigilo i sospirosi 
Prieghi , che foraa d’ umiltà verace ' 
Impennavano al cielo , io sul tuo capo ' 
Tenea le luci , e i tuoi devoti 'accenti - 
Fea suonar con diletto innanzi a Dio, 
Perocché notte e di dal suo gran trono 
Mai n*u mi scosto. Raffàel son’io. 
Angelica possanza, e 1’ un dei sette 
Gerarchi di lassù. Cadde distesa 
Sul suolo a questo dir l’ esterefatta 



Famiglia , e tinse di pallor la guancia. 
Ma tu mite gli alzasti, a voi , dicendo. 
Sia pace : di timor falso concetto 
Onde vi turba? io la pietà del cielo 
V arreco, c il farmi di sensato aspetto. 
Ed a vostri conviti in bei colloqui 
Stando, di cerea! frutto nudrinni. 
Argomento ven porge. Io più cl>e uomo 
eterei frutti d’ inunortal dolcezza 
Mi nudro, e l' onda delle ambrosie fonti 
Stingile la sete mia perennemente. 
Benedite Colui , cbe mi diè cura 
De’ vostri casi , e confessate al gregge 
Degli erranti mortali il suo gran nome. 
Tal favellavi ; e più e più raggianti 
D’ insùeto splendor si fean le chiome : . 
Nè il divia piede già 1’ umile terra 
.Toccava : prolungalo in larghe pieghe 
Giù ti discese, come neve bianco. 

Il vestimento : dieron l'aure intorno , 
Viva fragranza e ventilàr percosse 
Dalle penne invisibili : miranda 
Chiarità di baleni alfin precorse 
La tua partita , e nell' immensa altezz.-i * 
Rattamente vanisti — Oh venturoso , 


< 
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L'occhio terreii , cui iRiupeggiò la piena 
Tua déitade seuza ▼el, sehza ombra ! 

Liete le piagge sovra cui le piume 4 

Infaticate alfin del voi fermasti ! 

Ma i tralignanti dal buon seme antico 

Folli Àdanùti e le fraterne guerre, 

Pur nel nome di Dio fra i sacri templi 

Esercitate, i miseri guadagni, ^ 

Che la fame dell' oro inìqua apprende , . 

La forte carità del patrio nido 

Dai petti esclusa, del perverso mondo 

^Schivo a ragion ti- fero, e i nostri preghi 

Per salire a tuoi seggi han coite 1' ali.‘ ’ 

Deh ! ^al parte (fef oiet, quaì^V remota . 

Da noi stella abitavi ailor che 'salse ^ 

D’ una cara infelice a te ^ votivo, 

• s ' 

Supplice grido? Contea]' grave spiro ' V * 

D’austro cocente su Ih v^éndi feglie • 

* * * 4 ^ . * • • . * 

La renna dei fifr^iHiae edtS Sene « a , 

Strugge il molle incarnato, sitibonda r, i : 

In van di fresche, rugiadose stille; i- a . 

Cotal per foco interior, che in petto ' t i#i ; . 

Serpeggìavale acuto, egra laqgiita , 

La sventurata, onde fuggiandal volto i i' 


* Le freschissime rose, e di' letale el'e < / 

Nebbia occupato si smarriva il lume, , -1 



Che tremolando ardea negli occhi casii. 
Ma forse il cor d’ogni alto senso amico . 

E la mente , che fu speglio d’ onore 
lucidissima e tersa e da mondano 
Vapor nunqiia appannata, al ciel diletti 
Si fer COSI, che mal sostenne indugio. 
Forse tu stesso raffrettavi, e scinta 
Del suo mortale appena, a lei d’incontro 
Movendo lieto, e di siderea stola 
L' avvolgendo, il sottil crine le ornasti 
DeH'etcrno amaranto , e al collo e al seno 
Le girasti un inoiiil di gemme acceso , 
Quali non ebber mai Gaugarie rive; 

Poi suso la levavi oltre il più largo 
Giro vicin de’ tuoi stellanti seggi. 

Nel senticr della vita impresse appena 
L’ orme leggiadre sue, cotal prtiva 
Lunge da noi la creatura bella , 

Siccome peregrino augel , che fngge 
Dai freddi lidi in cerca delle apriche 
Tepide rive , e sopra immensi e vari 
K'di terra e di mar spazi trasvola 
Rapidamente, nè il rattien vaghezza 
O di stagno o di selve o di pastura. 

Ave beato , e la mollai fralezza 
Nostra assolvendo, non ti rechi offesa. 


S« il devoto inno mio nel llebil suono 
Defla doglia è converso, e muor nel pianto. 


' ebraico il nome RafT:H'|r ki{{uifica meJicintt di Dio. 
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Entra il sol npllo scorpio, e innanzi un poco 
Gli fugge il saettier nato biforme ; 

Incominciate, o donzellette, il canto ; 

Con quei lucidi segni ecco risorto 
Lo dì , che il nome di Pelagia onora , 

S'erga a Pelagia un inno , o fanciullette. 

Se più cara è virtù, quando si fakia 

Di belle membra , e a gemme invidiate * , 

Cresce valor, se in fulgid' oro chiuse ; 

Non tacerem di te. Vergine santa. 

Le forme peregrine eqnel nativo o;; ■>;.(< U 

Delle grazie splendor, eh’ tiscia dal guardo , ) 

Uscia dal riso e cospargea di dolce < ; . > : ' 

Avvenfentezza i nobiV atti e schivi. ; . 1 , .1) ;1 

Qual sulle scene rimiriamo altera " ' - !^) 

Figlia di re, d’argentee bende ornata, . < 1 y'.ii 
L’are appressar del maritaggio, o quale rt> 'iIt i /l 
Finse Grecia salir dall’ amatusie ■ u: h'l SA 
Sponde la molle Dea nel mar concetta, . 'f 1 ; 1 
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Da vaghissime stole il sen precinta , 

Lieta cosi d’una beltà fastosa 

Sulle sponde Orontèe Pelagia apparve , ' 

Pria che forza di ciel da tutte umane 

Vanità la sciogliesse. Or lungo il crine 

Biondissimo correa pel niveo collo , 

E il partia sulla fronte un irradiato 

Gioiello, or tutto s' ascondca nei veli , 

D'aurate stelle con sottil lavoro 

Vagamente trapunti. Era costei 

Certo di mille cor soave iusidia , 

E con Irenigne parolette accorte , 

Spesso inchinando al suol 1’ umide ciglia, 

Con sospir tronchi, con pensoso a.spetto. 

Con quel pallor, che di viola è tinto , 

Con placide repulse e con fugaci 

Sdegni pasceva ì sospirosi amanti. 

A lei dolce armonia di molli tibie 

E d'amor cantilene entro i notturni 

Silenzi al sonno lusingava i lumi. 

<1 

Ridean le soglie a lei di sempre nove 
Ghirlande, e al viso genial conversi 
D'un punto si scorgean mill’ occhi e mille , 
Poi eh’ era vista entrar con lento inoestin 
Ne' circhi rumorosi e ne’ plaudenti 
Teatri. Ma il Signor, che in alto siede 
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E il quale i petti degli umani imprime 
Della sua voglia, quasi dutil cera , 

Che alle man dell’ artefice consente, 
Tramutò d’improvviso ogni pensiero. 
Ogni senso in Pelagia , onde innovala 
Parve, come d’april picciola verga , 

Che di fronde e di fior si ricompone. 
Subitamente il cuor ri&tto e puro 
Nell’ amoroso mcl sentì il furtivo 
Tosco celato c come fasci il mondo 
Di fugace splendor le sue menzogne : 
Schiva alfin ne divenne, e dispettando 
De’ suoi vagh^giator preghi e lusinghe , 
Ardir le corse all’ animo di trarsi 
Lunge dai patrii alberghi e dalla ricca 
Natia contrada , e come in se propose 
Colai mise ad effetto. Un umil rocco 
Di volgar pellegrina a vestimento 
' Prese , le cinte , di sfoggiate fibbie 
Adorne con fin’ arte, in liscio cuoio 
Tramutò ; sulle spalle errar neglette - 
Le inanellate prima e di cilissi ‘ laut ci. 
Unguenti umide chiome : in questo arnese 
Parti soletta e molte e sconosciute . ; : 
Vide terre e città, cauta celando ! •*, . i 

Donde fosse e di cui : ma le bellezze >. 


à 



( ^ ) 

Rare del volto avrian su lei fermato 
L’occhio indiscreto delle genti e posto 
A periglio la fama, se d’ intorno 
Lampo sottil non le correa di luce 
Venerevolc a far la sua persona 
E tale indurre nel gentil sembiante 
Virginal maestà eh’ ogni uom dicea , 

Pure è costei divina cosa : avviene 
Cosi d’un fior di forluitato clima , 

Che agli eterni devoto apre sull’ are 
La pompa <11 sue foglie ; alcun non osa 
Più che mirarlo e sol vicin ne gode 
L’abbondevol fragranza. Al pieno lume 
Tornò tre volle ancor la bianca Febe , 

Ned Ella , perdonando al gradi corpo, 

Il lungo e strano ramingar compieva. 
Tutto il corso cercò del sinuoso 
Oronte , e le restar diretro molto 
Calcide ed Apamea , poscia a sinistra 
La superba Paimira e ver la destra , 

Men lungi un poco , la reai Damasco 
E sul Fenicio mar Tiro e Sidone : 
Traversato indi il suol che i Palestini 
Tenner di qua dalle deserte arene, 

Del Libano alle falde alfin pervenne. 

D’ immenso giro è questo monte e il capo 
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Sopra le nubi esce cosi che sembra 
Colonna al cielo ; rigide di nevi 
E discoscese ha 1’ eraniinenti spalle : 

Ma di folta verzura è lieto il resto, 

Anzi è un giardin per mezzo valli e poggi , 
Coronato di cedri e rubicondo 
Di melograni ; nè vi dorme il senno ' 

Degli avari coloni ; i tonsi olivi , 

Le pampinose vigne e i bei filari 
Dei floridi pometi ombrati per tutto 
Le chine e i balzi — da desio focoso 
Quivi tratta la virgo, assai le increhbc 
Da pria l’ameno loco,'e sospirando 
Dicea , questa non è terra diserta 
Qual mi pensai, nè del silenzio amica. 

Nè squallida , nè inculta : i segni avviso 
Delle agresti fatiche in suol felice 
D’ogni sementa ; e pur sepp’ io che nido 
D' anacoreti è il Libano e ricolmo * 

Di dura penitenza. Al (In giungeva 
Delle parole e la feriva un raggio. 

Che in sottil lista procedendo , il sommo • 
Percuotea d’un altissimo dirupo 
Scoglioso e brullo d'ogni fronda : in core 
Tosto le venne d! salirvi, estremo 
Disagio sostenendo. Un picciol calle 
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RipiJo, attoito, Uà roveti occulto 
Mise alfine a quell’ erta , ove un devoto 
Silenzio profoudissimo la cinse ; 

Nè cosa altra vedea che d’erme grotte 
Nudi sassi e nell’ aer spiccate cime 
Di monte e quiete ed orror sacro ovunque. 
Cresceale intanto entro il secreto petto 
Una pace dell’ alma , una dolcezza 
Non gustata più mai ; quindi ella, o cari, 

Tra sesclamava, taciturni asili, 

0 eremitiche sedi , ove nel modo 
Che offender non vi può nebbia palustre. 
Non ponilo delle genti i Uavagliosi 
Peiisier salire a conturbar la mente , 

Che ha qui più franche a sommo volle penne 
E men discosta assai vive dal cielo. 

Pur vi tocco ed ammiro : ella parlando 
Cosi , nè via rompendo, attonio sparse 
Quelle altezze trovò d’anguste case , 

Di vimini conteste e di vermene 
Con comignol di paglia e ad esse a canto 
Povere aiole di modesti fiori 
E d’erbuccie gueniite. Un abituro 
Scerse fra gli alui , eh' avea d’ alghe il tetto 
Fornito rozzamente, avea d’argilla 
11 fragil muro e di pulito giunen 
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Ben tessuto fra se ì' uscio indifeso. 

Ivi picchiola pellegrina c al suolo 
Diè paurosa le ginocchia, alcuno ■ • 
Di la entro attendendo; ed etxo aprirsi 
Queir iniiil cella ed ingombrar la soglia 
D’ uoin siilitario un venerando aspetto. 
Bianche qual neve eran le chi'>mc e Imiga 
Di conforme color scendea la barba ; 
Orrevole il sembiante c il moto e gli atti 
Tardi e soavi : non appena il vide 
Pelagia, che tremò tutta e chiuossi 
Per riverenza , e le man giunte al petto 
Dimessamente con alate voci 
Tal gli porse preghiera : 0 padre , o mr)lto 
Spettabil veglio , ahitator romito 
Del siletizioso Libano, deh m’ odi : 
Perfidamente contra il ciel peccai ; 

Ebbi a schivo il suo lume , ebbi a superbo 

.Fastidio i proffittevoli consigli 

« 

Ed i casti pensier, che d’alto infusi , 

Uguali a stille di nettarea pioggia. 
Ravvivano nel cor le sterilite 
Semenze di virtute.* or dammi padre 
La via di penitenza e fa eh' io trovi 
Fra queste balze alle mie colpe tante , 
Con vigilie é dolor lavacro eterno — s 
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' Non mi fuggire, o santo, e il viso irato 
Non rimover da me ; se un angiol sei , 

Se un cittadino di lassù vestito 
. Di nostre forme, il vedi io nella polve 
Prona cado e t' adoro, ma se 1' aure 
Bevi e di cercai (rutto ti nudri , 

Mite m* accodi e il caldo prego accetta. 

Supplicava cosi la vergin bella 
E vergognosa : or quei ritratto il piede 
E turbato, nel volto, a cui ti prostri , 

Disse, o straniera? io non son più che larva 
D'animata persona, io come pianta 
Annosa per metà rotta dal ferro , 

, Sto sì prossimo al fin che la mia vita 
Ombra di morte è da chiamarsi ; immensa 
Misericordia su di te risplcnde: 

Segui sua scorta ; è il Libano frondoso 
Pien di muti reccessi e di spelonche 
A penitente spirito conformi ; 

Ivi entra e fuggi ogni consorzio e ciba 
I tuoi digiuni di selvatich’ erbe : 

Tacque e s’ascose nel romito albergo. 

Che festi allora j a qual più alpestro, occulto 
Inabitato angol sAlisti e dove ' 

Fermar li piacque il viver tuo soliugo? 
Sconosciute ai profani , o mal distinte ^ 



Fur l’opre egregie, ma palesi appieno 
Alle angeliche viste. Essi inedesmi 

I volatori eterni ebber diletto 
Confortarle talvolta i tribulati 
Membri con l'aurà dell' eteree essenze , 

Che il perenne trasuda arbor di vita, 

0 insaporando d' immortai dolcezza 

II frigido ruscel , le comie acerbe 
E squassate da negra elee selvaggia 
L'orride ghiande. A lei di profumate 
Viole e d’ erbe rugiadose i nudi 
Sassi vestirò e d’ agirevol calta 

E di corimbi il cavo speco ombroso. 

Ove attrecciati con la persa lunile 
11 dittamo fragrante e il fior di croco , 

All’ infermo suo fianco apprestar lieve , 
Soffice letto a rivocarle il sonno. 

Quivi dei giorni in meditar percorsi 
E delle notti lacrimando spese 
Stanca si riposava ella e non sazia ; 

Sovr’ aperto volume in languid’ atto 
Stendea l'un braccio ignudo e fea con l'altro 
Sostegno al capo, mentre in ciel drizzava 
Le cerulee pupille umide sempre 
E piene ancor d'un’’ amorosa luce. 

Pallida, come còlto al mattutino 
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li il ligustro alla sera, avea nel viso 
Gran parte pur della beltà primiera, 

Delizia dell' Oroute , e tuttavia 
Mosse dal vento trcinolavan d’oro 
Le biondissime cbiome al scn diffuse. 

Ma un tremore , un dolor profondo e fiero , 
Una temenza orribile del pggio 
Ai venerandi genitor strìngea 
L’ alma frattanto; come suol d’un punto 
Nella dcns’ ombra, che la terra gitia , 

Sparire il mansueto astrodi Giove, 

Cotal si tolse d’improvviso ai dolci 
Paterni am|)lessi la gentil fanciulla , 

Nè la rividcrpiù. Per tutto e .sempre 
Ne fero inchiesta, e non sciogliea naviglio, 
Corrier non s'espediva a cui prcghieie 
Non fosser pòrte di spiami' i passi. 

Una mestizia sospirosa, un truce 
Diutunio sqtiallor le sue dilette 
Case occupava, ed Antiochia .scema 
Di tanto raggio di beltà gemea 
Quasi a pnbblicn danno. In più fiuiesta 
K cupa amaritudine s'immerge 
Però rafilitta genitrice, schiva 
D'ogni conforto altrui, benché pietoso , 

E dalle mense abborre e dalle piume. , 
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Spesso con guardi a terra immoti, osfii 
Nel volto e come disennata entrava 
Nelle stanze recondite e silenti. 

Che dier inolt’ anni già fido ricetto 
Alla cara perduta. Ivi i bramosi 
Occhi intorno spingea , qual se speranza 
Le rinascesse al cor ili ritrovarla . 

Poi rissentita, e del fugace errore 
Accorta si scioglica subito in pianto, 

E rotte dai singulti e dall’ angoscia 
Delle lacrime alfin queste movea 
Lunghe querele. O figlia , unica , amata 
Figlia, o sangue mio vero, ove se’ ita? 

Clii mi ti cela , chi ti toglie a questa 
Vecchia madre infelice? Aih ! che novella 
Specie d’ affanno , che inusata , orrenda 
Perdita incontro ? Se alle braccfa mie 
T’avessero strappata i rei ladroni 
Del mar, si dolorosa io non vivrei. 

Che l’orrevol tua faccia c le gentili 
'l’ue membra e il favellar saggio e pudico 
Pregiata e cara t’ avrian fatta ovunque ; 

E se pur ti traean la oltre il capo 
Del mondo, eh’ io non fossi ivi trascorsa 
Quale impossibil mai m’ avria tenuto? 
Sarehbesi a discior le tue catene 


( 72 ) 

« 

Certo verMto a piene man tant’ or» 
Quanto pesassi tu , caro germogli» 

Delle viscere mie. Minor tormento 
Mi fora ancor, se tu finivi in braccio 
Della tua madre. Ch’ io t'avria gli estremi 
Baci donati e il virginal tuo corpo 
Di balsami irrigando, or serberia 
Gelosamente, e come sol dormissi 

Placido sonno, almen potria le luci 

• • 

Ricrear e sbramar della tua vista. 

Ma or che refrigerio al danno immenso , 
Che ristoro rimanmi? hau gli alU'i oppressi 
Questo di bene almen che chiari in tutto 
Sanno i lor mali : io certa di nessun», 

Ho spavento di mille e mille io provo 
Terror, che ad ogni istante in guise atroci 
Mi saettano l’alma. — E qui rapita 
Da doglia forsennata , iva all’ intorno 
Ora il letto a baciar gelido e vuoto. 

Sul qual poc’ anzi riposava il bianco 
Seno Pelagia, or le porpimee vesti 
Raccogliendo di lei con l’auree fimbrie 
E le fulgide gemme. Un nuovo pianto 
A quella vista le allagava il ci^io, 

£ dicea singhiozzando : ecco gli arredi 
Tuoi signorili, eh’ oggi iuvan qui stami» 


i 


( 75 } 

Come in sepolcro ; ói gangai ie pietre 
Ecco Tadorna tua corona, o dolce 
Figlia, eh’ io stessa mille volte ho cinta 
k’ tuoi vaghi capelli ; oh_ come liete 
Nostre case pareaiio , allor che ricca 
De' tuoi monili a guisa di regina 
Vi risplendevi e dai mio cor fugavi 
Ogui nebbia di duolo : aih ! dunque tale 
D'ogni materno mio tlebìto orgoglio 
E il fine miserando ? il glorioso 
Tuo coniugio e si fatto? empia fortuna, 

Che disegni mi rompi e quanto gaudio , 
Irreparabilmente mi sommergi. 

‘ f in tal mesto delirio , in tali ambascie 
E in co^ miserabili lamenti ’ 

* '* Trascorrea la meschina i giorni amari , 

L'alnare notti, in fin eh’ alta pietade ' * 
^ Suscitò fra i celesti edommirando 

k 

Soccorso ottenne. Dal dolor gravata 
Pili che dal sonno e tuttavia soffusa 
Di lacrime le ciglia avea per poco 

Tolti all' officio de' lor sensi i membri. ' 

s 

Quando felice vision sul capo • ’ * 

Le stette c esilarò l’egro suo spirto. 

In nuvola d’argento e in sovrumana,, 
Sembianza , d’un divin messo le prve 





L'alata forma; qual d' incontri al sole 
Tersa neve dell’ Alpi , eran si fatte 
Le bianche vesti , e si partia da quelle 
Una fragranza, che rapia le nari 
L dislegava il cor d'ogiti tristezza. 

Kgli con suono di celesti tempre 
Mandò voce e parlò : Donna in sì grave 
Martor perchè ti strazi ? Oh vostra mente 
D'ogni ben , d’ogiii mal quanto vaneggia 
Nell' insano concetto ! aspra cagione 
Di crucio è la tua figlia , ove dovria 
Fruttar letizia , che vicino a Dio 
E alle mense del ciel non fn mai uomo 
Quanto Pelagia. A te non la involava 
Furor di masnadiero, o di pirata, 

O d’amante feroce. Il suo proposto 
Libero e saldo la rapi, la chiuse 
Tra Tardile rupi e le incavate grotte 
Del Libano frondoso : a ciò non ebbe , 
Fuor me, scorta veruna : io duce e spirto 
D'ogni suo nobil gesto in fin d' allora 
Che madre t’appellò : fuor da le mani 
Sujtcrne io l'infantile anima vidi 
Uscir vezzosa come stella e pura 
Quanto il caldo sospir d’un serafino. 
Ciascun pianeta le piovea ne gli occhi 


Della sua luce e della sua virtute, 

E allegrarsi parean sulla bell’ arte , 

Che apparecchiava a lei spoglie si vaghe, 
Per lequai come schietta ouda, die lascia 
Scuoprir 1’ ascosa orientai conchiglia , 

Di sua divinità non piccini raggio 
Tralucersi vcdria. Primo fra tutti 
Salve le dissi e la mi strinsi al petto 
Teneramente e il bacio dell' amore 
Le dici sul labbro : semplicetta e schiva 
Ella a noi si volgea pargoleggiando. 
Beatissima le, che le sue carni 
Vestisti e gloria ten succede eterna. 
Tacque , e in sen della nube si raccolse , 
Che lieve lieve entrò nell’ alto e sparve. 
Essa allor confoitata e d'una vena 
D’improvvisa dolcezza il core aspersa , 
Svegliossi , il nome del signor laudando. 

Salve , o Pelagia , nella prima etade. 
Agli amori inchinevole e ai diletti. 
Vincevi entiambi e t’ occultavi in ciechi 
.\dili, come al rinverdir dell’ anno 
Suole il timido aiigel , che entro le quete 
Ore notturne e alla più folta ombria 
Lento disfoga il suo pensier doglioso : 
Salve, e noi dal sojior di neghittosi 


t 
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Secoli scuoti : in iocrescevol tedio 
Ci converti ora tu le pingui mense , 

Le carrozzate piume, ilsuon di lire, 
L^ebre danze e gli amor, che nascimento 
Non preser nelle braccia d’ onestate ; 

Noi più che armento all* umil terra inchini 
E presti a lascivir, quanto il concede 
L’abborrito vincastro, or tu richiama, 

O santa , alle onorate , inclite voglie 
E alle virtudi del buon tempo antico. 


* 
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Nè tu, vergine Agnese, coronata 
Con segno di vittoria , andrai dal suono 
De' carmi esclusa. O vaghe montanine 
D'Aricia verdeggiante e di Frenesie , 

Voi donzellettc onor dei colli albani , 

Voi del Tuscolo ninfe e voi che al cup> 
Aniene attingete , ove rampolla 
Sonoro e gonfio e in cento rivi ondeggia , 
Tutte v'accolga, tutte vi raduni 
Oggi r inclita Roma e il trito calle 
V insegni , che di rose e di mortelle 
Ride cosparso e il pcllegrin conduce 
Nel tempio della diva. — È al nume cosa 
Forse più cara di beltà pudica , 

Beltà, cui ceda ogni paraggio e santi 
Pudicizia , che angelica rassemhri ? 

Nè più Lelia d' Agnese, o più pudica 
Fu vergili mai, nè perchè al tempo visse 


Degli iddìi menzogner povera e sola 
Macchiò la pargoletta alma innocente 
D’ nn pensier d’ un sospiro ; in questa forma 
Entro ai gelidi stagni di Caistro 
Bianco cigno veggiam , se la vernale 
Pioggia gli intorba, andar sospeso a volo 
Sopra il livido gorgo e batter lieto 
Al sol d'incontro le lucenti piume. 

Di pojx)l rumorosa e a balli, a tre.scbe, 

A lascivi piacer tutta conversa. 

Paga nou mai , vivea dell’ orbe afflitto 
La sovrana cittade. Entro ogni foro 
E a ciascun trivio iioa procace, insana 
Gioventù -folleggiava , e calca e furia 
D’ orgie baccanti con fragor, con lustri 
Di cembali e di tede anco il silente 
E queto regno sconvolgea dell’ ombra. 

Ed or fra i deschi simulava e i canti 
Fescennini l’ etade aurea di Crono, 

Quando piacere alcun non fu disdetto 
Agli umani appetiti , or nel bel nome 
Di lei, che all’ amatorzeffiro è schiva. 

Fra libami, fra vittime, fra arguti • • 

Giuochi alternava ebre carole e riti 
Licenziosi, che 11 tacere è bello. 

Ma delle grazie sue, ma degli innati 
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Vezzi non conscia Agnese e non esperta , 

Solioga e intemerata si vivea 

Ne’ chiusi alberghi ; assai rado n’ usciva , 

E ristretta nel vel , che il biondo capo 
custodiva e giù scendea ravvolto 
Col sottil lembo all' agii piede intorno. 

Pur come fiore, eh’ è da vepri occulto 
Presso il laigo sentier , solo spirando 
Aure odorate sua presenza accusa 
E allegra il cor del viandante, tale 
La beltade d’ Agnese, invan tra bende 
(ielata d’ogni tempo, i guardi fere 
Eie menti riscalda e Palme invola. 

Ben tu n'ardi , o Licinio, altero figlio 

Del togato Menèssro , supremo 

Correttor di cittadi ; arte non fece e 

t 

In metalli, nè in pietre un si profondo 
• E saliÉ» segno , come quel che impronta ; i: h<: ' . 
Amor nel tuo pensiero, overìtragge r . . <>. . i 
Ad uno ad uno i generosi e schivi - ' . 

Atti , il bel volto, il vii^al costume , A* ì:. 
Tutto giorno ne pensi e ne deliri, o 
Che non può, che non psain giovanile luJooV 
Petto d’amor la veemenza? al padre * re !o4 
Ei l’apre intera, e il subitano sdegno ' . n 
E l’acerbe querele or con 1’ umìlè n ■■ . -'•'Id 

6 



[figitized by Googk 



( 82 ) 

SoiTerenza disarma , or con l'esangue 
Volto e con gli occhi da gran doglia ofl'esi. 

Vince pietà nel veglio e benché mesto 
Pur ne rimanga, e sopra sé sospeso 
In contrari pensier molto s'interni 
Penosamente , al fin rissolve e manda 
Tre suoi sergenti in bel parlare esperti 
Al cinegèo della fanciulla. — Entrare 
Quelli ufficiosi e riverenti , e lei 
Trovar che un serto di porpuree rose 
Vagamente annodava , onde il secreto 
Suo domestico aitar fregio non perda : 

Fu primo Asconio il più sagace c pronto 
Degli araldi a parlar : vergine illustre 
Di senno e di beltade , il correttore 
Di città Menessèo chiede con teco 
Aver sermone : largo onor per certo 
Te ne avverrìi cred’ io, che assai benigno 
È il signor nostro e tua beltade è cosa 
Degna di cielo. Couturbossi e tinse 
In viv’ ostro le gote a simil suono 
La donzelletta e presentendo infauste 
Venture sospirò dal cor profondo, 

Poi cosi al destro parlator rispose : 

A che tenda non so , nè quale il tocchi 
Di me nuovo pensier, ma l’obbedire 


( 83 ) 

Del proconsole al cenno a tutti è legge ; 
Disse e compagna a quel cammin la madre 
Veneranda togliea, nè indugio alcuno 
Frapposto in via si pose. Eranle appresso 
Maravigliando la beltà pudica 
E il soave parlar gli accorti araldi ; 

Ella con occhi a terra inchini entrava 
Nel superbo palagio e trascorrea 

I vestiboli e gli archi , e nelle grandi 
Sale venuta di molt’ oro adorne, 

Fece sostar qui la diletta madre 

E a Menessèo venne dinnanzi ; appena 
La mirò il veglio che le vobe incontro 
Benignamente un salutevol cenno. 

Le appressaron le ancelle un ben fregiato 
D' auree borchie sedile e sotto i piedi 
Lo sgabello fermàr. Salve, allor disse 

II prt)Console : udite avea parole 

Di tua beltade assai , ma il ver sovrasta 
Pure alla fama ; nè giacer negletta 
Questa tua giovani! forma si debbe 
Più lungamente, nè riposta e sola , 

Quasi una gemma, che in avelloè chiusa. 
Naturai venustade è raro dono 
Di Giove, e come tale abbia onoranza. .. > 

Vedi tu questi alberghi e d’ogni lato 
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Distinte vi apparir le insegne e i fregi 
Di consolar grandezza 7 Or fa pensiero 
Ch’ elle sien tuo retaggio e a pien talento 
Possa gioirne : salirai tu il letto 
Del tigliuol mio , che del piacer fu preso 
Di tue caste sembianze e 1’ oie affretta 
Del maritaggio , nè più vuole indugi , 

Nè potria sostener eh' altri il volesse. 
Ingenito pudor veggo che sale 
A infiammarti il bel volto e me ne gode 
Nel petto r alma : io d’innocente e saggia 
Figlia avea duopo a consolare i giorni 
Di mia canizie e tu se' quella. Il vecchio 
Cosi parlò : la vereconda Agnese 
Intaivoci schiudea la rosea bocca. 
Signor, deh quale inopinata scelta 
E sì difforme appien dall' alterezza 
De’ roman fasci or ti proponi ? Quale 
. Consiglio mai ti fe’ guardar sì basso 
Con la mente sublime ? al tuo di senno 
E di valor figlio famoso eleggi 
Reai fanciulla e nuovo pregio accresci 
Al buon sanguelatino... or qui le ruppe 
Menessèo le parole ed ammirato 
Dell' umiltà della fanciulla aggiunse : 
Vergine, invan ti poni al niego : il sole 


Non prinu toccherà del mar quest' oggi 
Le profondi corremi che da lato 
Sarai del giovin caro : e a lui d' Agnese 
n divin labbro t un impossibil dici : 
Darsi può intera altrui donna che vive 
Franca di sè, non io la qual perduta 
Ho ragion su me stessa ; or tu m'ascolta, 
Signor, per poco e le benigne orecchie 
Prestami attento — una fanciulla io sono 
Deserta d’ogni bene : entro i miei nudi 
Lari non vid’ io mai lucido lampo 
Di ricchezze , o d' onor chiare divise. 

Ma nè il sangue plebeo , nè di fortuna 
Nemica faccia può la nobil tempra 
Dell’ animo disfar, che su dagli astri 
Leva il princìpio della sua grandezza ; 

E il raggio che dal sol nitido scende 
Serba ugual sua virtii , come che posi 
Or nelle gemme, or nel calcato fango. - 
Salita col pensier di là dai fini 
Del mondo estremi, glonar sui cieli 
Yedea colui, che sire è di nostr alme ; 
Fra l'argentee colonne e su le terse 
Are d' elettro io dìscuopria gli eterni 
Volumi della vka : e con quel forte 
Terror col quale.il segno si dispiega, 
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Che tutt' armati i serafini accampa , 

Ivi al sofiio di Dio s’ aprian le carte 
De' libri arcani e palpitando io lessi 
Ivi il nome di lor, che dalla sacra 
Vena fur compri ; risplendea ciascuno 
Più eh' astro mattutino e gli approntati 
Seggi vid' io di lucido adamante , 

Ove accolti ei saranno: allor conobbi 
Quel che davvero è grande , allor discersi 
Ben quanta nell’ umano essere alberga 
Nascosa dignitade e a lui mi volsi , 

Che tale il fece : a piè dell’ are il ciglio 
Di gran pianto bagnata io me gli offersi 
Umile ancella e il virginale cinto 
Gli appesi in voto e da terreno affetto 
Astenermi giurai giuro tremendo. 

Nè perchè io sia povera tanto e vile 
Eia repulso l’ardor del sacrificio , 

Che amor m’ inspira ; con perpetuo lelo 
Tutte diseguaglianze amore adegua : 

Ei fra la terra e il ciel compone e stringe 
Sovrumani commerci , ei nel riposto 
Petto suonar mi fa queste parole : 

Oh lietissima tei le tue dolcezze 

Non verran meno : io son che t’ amo , io prence 

Delle stelle e del mondo : or tu mi serba 
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Inviolato U fior, che guarda e nudre 
Solitaria virtù con molli spirti 
Di vergiu' aura : io lo farò beato 
D’ eterno aprQe ; io su ne dilettosi 
Dell' empireo giardini e luogo i rivi 
Del nettare immortai , quando che sia , 
Traslaterollo, a quali onde tu salga 
E di regina ai sommi onor t’accosti , 

Inviarti saprò le risonanti 
Mie quadrighe e i destrier dal piè di bronzo. 
Tacque , e nel divo tremolar del guardo 
E nell’ aria del volto assai palese . 

Mostrò che non mortali eran gli accenti. 
Stupì il veglio in sul primo : inorridito 
Poscia e eon ambe le sue man la tiria 
Clamide alzata , ti fe’ schermo agli occhi : 

L’ ira al cor tràbboccogli e in questo suono 
Protruppc : esci malnata , esci , va , fuggi , 

Ti nascondi, ti perdi : a rei blasfemi 
Più non si squarci la tua bocca : oh mai 
Schiusa r avessi ! Una settaria dunqtjie 
Tu del vii galileo? Spregi per lui , 

Spregi il dirti mia nuora e alzar tuo sangue , 
Allo splendor delle curuli? abbietta 
Demente ! e i voti a cieco iddio prosciolti , 

I magici colloqui , i maritaggi 


Tenebrosi in' ostenti e i delirati 

Deir empireo soggiorni? oh ! va, t’ aggiungo, 

Troppo mi sdegno che di te pensiero 

Mi cadde in cor , che amò mio figlio il falso , 

Lusingheyol tuo rìso e Tartc e i vezzi 

D' una maliarda. Esci, non più , Timpongo, 

Traetela da me lungi, o littori. . 

. Si r empio disse ed accostato il labbro 

Air orecchio d’ un servo alcuni espresse 

Fieri comandi. Non palpebra mosse , 

Non sembiante cangiò la veneranda 
* 

Vergine e tutta in se raccolta il picele 
Traea lontano : ma le membra e il volto 
Dieron lume improvviso, e dolce olezzo 
D’ambrosio odor spirò per 1' aula intorno. 

Non pertanto gli iniqui il fero ingegno 
Ammollir, ma varcata ella le soglie 
Del marmoreo palagio , isvergognati 
Sergenti al sacro, virginal suo corpo 
Steser le mani : disquarciarle i veli 
£ la candida gonna e Ja trappunta ■ 

Stola, che il sen chiudea gelosamente. 
Parvero allor le belle rose e i gigli 
E le foime leggiadre a tutti occulte 
Fin degli angeli al guardo. Ella che scampo 
A ciò non vide e che le guaiicie e il petto 


Semi avvamparsi di vergogna, i nodi 
Sciolse alle chiome e in sulle spalle e al seno 
Il biondissimo criu mandò diffuso ; 

Diè le ginocchia al suolo e con le braccia 
Della sua nudità parte difese. 

Dal cormettea poi queste preci : o Nume, 
Padre e signor di tutte cose, m’ odi; 

Fa che gli empi del ciel bestemmiatori 
Non osin dir che tua difesa è vana , 

Nè oltraggino così quelle incolpate 
Membra , che a te, divin marito, io serbo ; 
Questa contendi lor gioia crudele " 

D' infame scherno : ah! fin 1’ ultima stilla 
Bevano invece delle vene mie , 

Bevano il sangue. — Come lieve fummo 
D’ agitato inceusier salse la prece 
E r effetto seguiane : chè scese 
Ratto un drappel di cherubini e veste 
Feron dell’ ali ai discoperti avori 
Del delicato sen , del molle fianco ; 

Poi rimosso dai volti e via distrutto 
L’aer, che denso il mortai ciglio appanna , 
Tal dalle fronti dardeggiar fulgore 
Ch’ ivi alcun noi sofferse : abbarbagliate 
Caddero le pupille : immensa un’ ombra 
Le avvolse, e più non rimirato il sole. 
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Salve , o forte virago , o venerauda 
Divina Agnese, io seguirò narrando, 

Come il crudele Menessèo la terra 
Latina imporporò del tuo bel sangue ? 

Tanto aspetto di duolo il cor m’ angoscia 
E mi ruba le voci. È ver che il ciclo 
Indi toccasti , o valorosa , e molte 
Tremole stelle d’ immortai ghirlanda 
Poste in figura sul tuo biondo capo 
Si rotear ; nè 1' avvenente spoglia 
Rotta da punte sanguinose giacque 
Al suol negletta : un iride la cinse 
E di vaghi color tutta 1’ asperse. 

Salve o beata, e la romulea plebe 
Guardar prosegui : ove le monde vesti 
Laceraronti gli empi e le nascose. 

Mal guardate bellezze apparver nude , 

'Quivi al tuo nome un doppio aitar fu estrutto 
E un gran tempio sovr' essi, al fuor di marmo , 
Entro d’oro e di gemme. Ivi ha riposo 
11 maggior lume de’ Panfili e tutta 
Ivi si prostra la Panfilia gente , 

Che le feste t' indisse e il nobil rito. 


INNO 
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Sia princìpio da voi , famose stirpi 
Di tutte genti , augusti vegli e padri ^ 
Deir umana progenie archimandriti ; 
Quaggiù neir àer denso e nella cupa 
Notte della prigione , ov’ io son chiuso , 
Non fiaccato però d'alma e d’ingegno ^ , 
Air alta fantasia s’ aprano ì tempi 
Da voi percorsi , e la beltà ne goda 
Più non risorta e il dolce n’assapori , 

X 

Quasi memoria, che nel cor si sveglia 
Del piacer che allegrò l’età novella , 
Quando innocenza di sue bianche penne 
Gelosa ci cuopria. Salve , o gran culla 
Del sangue di lafeto , o valle aprica , 

Di Senaare , dove il sol nascente 
Sulle prime raggiò teste mortali ! 

« 

Per le tue selve solitarie , ,inculte, 

Da le quai più non sorge eco d’umana 


Voce, né suono di picchlantc scure : 

Per le tue piagge irrigue di fonti , 

Onde non escon più lunghi belati 
Di greggi ed armonia d’agresti canne , 
Stanziò felice , come in proprio nido , 

Di voglie intemerata e di pensieri 
La mortale famiglia. — E non pertanto 
(Aih ! sorti umane) sotto brevi soli , 
Rapido, occulto germinò nei petti 
11 seme delle colpe. Àllor corrotta 
Fu nostra carne, allor fu in due partito 
Nostro lignaggio e disegnai si fece 
Di parlar, di costume e di sembianza. 
Una parte di lui , come percossa 
Da subito spavento e da secreto 
Terror, vagava per buie contrade, 

Per acute boscaglie, invan sudando 
E trafelando a scuotersi dal capo 
Le funeste influenze i ognor con essi 
Sta il frutto esizial dell’ anatèma 
Impresso dentro l’alme e nel lor sangue 
Da Caino trasfuso ; orrido vitto 
A costor procacciavano le membra 
Sanguigne e palpitanti delle uccise 
Belve , perentro le oni vuote lustre 
- Sgomentati dal folgore, o dal sonno 
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Vinti ei giacevan. Di midolle estratte 
Air ossa dei lioni eran cibati 
I pargoletti , eh’ entro un’ aspro, irsuto 
Zaino sospesi alle materne spalle , 

Gian erranti col padre, e primo studio 
Di lor tenere mani avean gli acuti 
Strali e degli orsi i spaventosi teschi : 

Ferine, smisurate a lor crescevano 
Ije ferree membra , e parver pieni i boschi 
Di giganti : nè queta, immobii sede 
Ritenner mai : dall’ ansia della tema 
Elsagitati ramingavan sempre 
Com’ onde d'Oceano , o come nubi 
Pei deserti del cielo. — Unadamita, 

Che Set nomossi e lieta al suo parente 
Fe’ la tarda vecchiezza , crasi infanto 
Mescolato in amor con giovin bella , 

Che in giembh racco^eva il santo teme' i “i :* 
Dei figliuoli di Dio? vasta progenie ''' ^ • 
D’ottimi nati, che caihmin non fece ‘ , 

Nel consiglio degli empi : a lor fii vaga , ■ ' 

Giocondissima stanza il gìovifialtÉldo,^' * ''i ,• 
E incominciossi un vero secò! d’oro. — *' V 

Della recente genital sua forza ■ ‘ ‘ 

Esuberando la nattira,' in tutto ' 

L'univ^erso imprimea vigor stupendo ' 'i" 't 
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Di vita ; torreggiavano le selve 
D’enonni tronchi, ed una quercia sola 
Ombraccol sufficiente a numerosa 
Mandra ofTeria ; propagini infinite , 
Comechè senza aratro, in ogni zolla 
Metlean le biade , e ratto a maraviglia 
Cresceva in bosco ogni virgulto ; prego 
Di vergini fragranze erano i fiori , 
Tersissime le fonti e saporose 
Le frutta più che mele. Avean nel core 

I figliuoli di Set voglie tranquille 
Di tutta pace , e vi donnivan l’ire 
E le cupidità , che audaci e stolte 
Con fremito crudel vi fan tempesta. 
Non des'ilr però mover, fuggiasco 

II piede , ma colà dove ridea 
Di luce orientai tepida zona , 

Dove in pingui pianure argenteo flutto 
Yolgea l'Eufrate alzar lor padiglioni 
E i presepi fermàr del doppio gregge 
E ai cari estinti con sembianze afflitte 
E con lacrime pie scavàr le tombe. 

"Lor diletto non fu colpir di strale 
Augelli e fere e insanguinar le mense 
Con le luride carni. Or dolce latte 
Con poma rugiadose , or le odorate 


Fraghe ed i favi, che nell’ elei antiche 
Foneaii le pecchie, furo il lauto cibo 
E la ricchez^a di lor picciol deaco. 

Sorgeva il sole ed et sorgean puranco 
Dai letti fuor, che intiepidia nel verno 
O di pardo o d’agnel velluta spoglia ; 

Di verdi zolle un’ ara ergean sul colnio 
Della prossima balza , al di nascente 
Volte le faccie, e supplici adorando 
Chi ha ripiene di sèie stelle e il mondo. 

Ad attigner la viva onda piìi pura 
Per li santi lavacri, ivano intanto 
Le figlie giovinette al vicin fonte 
Con l’idrie sul capo e le disciolte 
Pel collo virgiual corvine chiome. 

Quivi un giorno sorveime il vecchio fante 
D’ Abramo ed alla fionda fanciulla 
Di Batiiele addomaudò ristoro 
Di fresche linfe : ed ella umilemente, 

Senza indugio frappor, con ambe mani 
Chinogli il vaso e gli diè bere: intenta 
A compierquindi l’ospitale ufficio. 

Per gli stanchi camelli acque copiose 
Attinse e ne colmò più d' una fiata 
L’umide conche. — Or queste esimiglianti 
Eran le cure delle pie donzelle : 
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Altre ai garzoni s'aJicean : le manJre 
Moltiplicare, empier di messe i larghi 
Padiglioni del padre e di novelle 
Arti arricchir la pargoletta ancora 
Umana industria. Sulla fredda notte, 
D’accanto al pecorile e in mezzo ai filli 
Mastini , si giacean talor disciolti 
Dal sonno , e a divinar 1’ ora del tempo , 

O il voltarsi dell’ anno ivan spiando 
L’ascendere e il cader de’ lucid’ astri , 
Eterni peregrini. Allor gli aspetti 
Dei pianeti impararo, allor l’ardente 
Raggio d’Anubi e d’ Orione armato 
La tempestosa luce , i lenti passi 
Del freddo Arturo e gli stellanti alberghi , 
Che per l’obliqua via rincontra il sole. 

Altri assisi d’Eufrate alle correnti , 

Taciti , intesi a rimirar per l’onda 
0 gru selvaggia o terso cigno il molle 
Elemento partir col bianco petto , 
Maturavano in toc l’audace voglia 
D’ aprir cammino su per 1’ acque e a frale, 
Concavo legno confidar le vite. 

Talun menvago di perigli e chiuso 
Ent|o amene verzure al misurato 
Suoidelle incudi, a la volnbil nota, 
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Che il cangiar degli aiTetti esprime e segue , 
Lor vocé modulando, al tenor vario , 

Che fan sovente i bei pennuti e l'aure 
E i rumorosi rivoletti insieme, 

Le soavi apprendean riposte leggi 
Dell’ armonia. Nei calami silvestri 
S'infuse allor con studiose labbra 
Vocale spirto, allor 1’ argenteo sistro 
Ripercosso allegrò le rozze danze. 

Poi quando il vespertino astro s'alTaccia 
Dal rosato occidente, e una pensosa 
Mestizia le gentili alme governa , 

Tutti facean ritorno ai lor canuti 
Padri , che accolti sui sedili agresti , 

A parlar s’adunavano di presso 
Al chiaro pozzo, ove di folte palme 
L’ombra ospitale discendea perenne, 

E dove offerto alla mortai pupilla 
S’ era il vivente. Con integro spirto 
E con libero senno i maggiorenti 
Delle tribù rendean quivi suo dritto 
A ciascuno, e le insorte ire quetando , 

Le cagion rimovean dei lunghi piati: 

Quivi dei sacrifici e delle nozze 
CU ordini stabilian , quivi de’ sogni 
.Sviluppavano il senso c degli auguri. 
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O appien felici ! e non avean monarchi , 
Che alle bilancie di giustizia il peso 
Imponesser del brando : alcun non era, 

Che gridasse alle genti , il mio podere 
Voi siete e la mia messe , in voi m' è a grado 
Stender la falce , e il mio talento è legge : 

0 fortunati ! nè veruno ardiva 
Parlar nel nome dei signor dei cieb , 

Nè di gemme, nè d’ or fasciato il crine 
Serrar diceva, o diserrar 1’ OUnipo. 

Coi regni della luce ancor stringeva 
Nostro pianeta un' amistà sublime 
E coi sidereo popolo fruiva 
Un arcano consorzio. Impresse ancora 
Del sommo architettor sembravan l’dnne 
Sul volto della terra, e tuttavia 
Suonar pareva per le valli e i boschi 
Un eco della voce onnipotente. 

Della voce, che al sol raggiò la fronte. 

Sull' alpi più scoscese, o nel protbndo 
Dei più romiti boschi, ove taluno 
Correttor di tribù si riduceva , 

Dolce pascendo un suo pensier solingo , 

D’ udir gli avenne un sovrumano , ignoto 
Concento, che correa su per 1' aperto 
.Sereno e dilTondeasi interminato 
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Per l'eiefpo convesso. O fosser voci 
D'alati spirti d’ un’ in altro cielo 
Volanti, o r armonia stessa degli astri 
Sensibile al mortai per picciol tempo. 
Quanto pur con 1’ ardente alma fuggiva 
I ceppi della carne. Altri in notturna 
Ora per lume, che vi iea cammino , 

Rimirò corruscar la lattea via , 

Forse a cagion delle radiose impronte 
Degli angelici passi , al ciel conversi, 

Galla terra chinati. Oh! quante volte 
S* avvisato i pastor eh’ entro il secreto 
Orror dei verdi chiostri un più che domo 
Si riparasse da profani aspetti : 

Così di luce si vestiau le fronde 
E i fior si ftan quai gemme e le corleccie 
Trasudando mettean liquidi odori. 

^ Dipinte nuvolette anco fur viste 
Veleggiar super l’aria, il grembo accese 
D’ aurei baleni , e crede ognun che in quelle 
D’ un subito raccolto Enoc fuggisse 
I nostri lidi , come in cocchio assiso, 

E a sconosciuto secolo n’ andasse. 

Talor mentre preghiere ùmili ergeva g 
Al custode suo genio akun dolente , 

Voce improvvisa rispondea, son teco : * 
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K a infortunata ancor mesta fanciulla, 

Sovra il materno tumulo chinata 
K per forza di duol rapita ai sensi ^ 

Sul bianco viso ventilò sue piume 
Angiol pietoso ed inspirò la vita 
Con Talito leggier del divin labbro. 

Ma la scoppiata in sen dei Noecchidi 
Voglia d’oro e di regno in su le monde 
Anime espanse, a breve andar, si tetro 
Vapor d’ abbisso , che le menti offese 
E travi'olle. Guerreggiate allora 
Fur le guerre fraterne, allora il mondo 
Fu dei tiranni. Dolorosi e muti 
(ili spirti di lassù preser congedo 
Dai nostri alberghi ; si richiuse il cielo, 

E grand’ ombra il fesciò d’ immensuiato, 
Terribil vano. Angosciasi d’amaro 
Desir Torfauo uomo e qualche aspetto 
Di beltà va cercando al ciel simile, ' 

Mai sempre indarno, e un riso, una dolcezza , 
Che di terra s’innalzi e come nebbia 
Instabile non muti , o non dilegui. 

E pur la sete di non fragil bene 
Infinita gli cresce e pure in cima 
De’ suoi pensier vivace gli sfavilla 
La rimembranza delle cose eterne ; 
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« 

Quindi in cor lentamente il suo corruccio 
Divora e ai luminosi astri solleva 
Le appannate pupille. In simil forma 
Dei pennuti il maggior, cui da infuocato , 
Celere piombo fu reciso il nervo 
Deir ala , il penetrante occhio sospinge 
Ver r altezze perdute e nell" afflitta' 

Alma rincorre la memoria acerba, 

" ' Quandp signor dell’ aria , oltre ogni giogo, 
Oltre ogni nube altero spaziando , 

Perl’ immenso zafflro il voi distese. 


’ L'autore concepiva questa poesia, mentre era chiuso nel seminio 
ponte del vascello Vitaliano in Venezia. . » 
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